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Piano di azione inclusione sociale e contrasto delle povertà

Deliberazione del Consiglio Regionale n.238 del 23 dicembre 2003,
Premessa

Come previsto dal PISR 2002/2004, la Regione Toscana considera la lotta alla povertà ed all’esclusione sociale una strategia del welfare regionale tesa alla promozione dei diritti di cittadinanza anche nei confronti di coloro che per particolari situazioni di vita non sono attualmente in grado di poterli esercitare al pari di altri.

Nell’ambito di questo impegno, il PISR 2002/2004 –con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 238 del 23 dicembre 2003 – ha approvato il Piano di Azione per l’inclusione sociale e contrasto alla povertà.

Nell’ambito del Piano, i comuni concorrono alla programmazione regionale a norma di legge. L’importanza strategica dei comuni, anche sul piano della programmazione regionale, si evidenzia soprattutto nella loro costitutiva vicinanza al territorio di cui conoscono caratteristiche, bisogni, risorse. Tale caratteristica attribuisce loro l’esercizio della programmazione, progettazione, realizzazione ed erogazione dei servizi e degli interventi, nonché la promozione di reti locali di servizi e risorse .

Inoltre, è presso il livello comunale che si esercita la partecipazione attiva dei cittadini e dei destinatari degli interventi sia rispetto al controllo della qualità dei servizi, sia in ordine alla rilevazione dei bisogni e delle opportunità presenti sul territorio.

La Regione assegna ai Comuni con popolazione superiore ai 30.000 abitanti le risorse del fondo sociale per l’attuazione di misure di contrasto alla povertà -  

Nel 2003 le risorse economiche attribuite al Comune di Firenze per progetti rivolti a Piano di Azione per l’inclusione sociale e contrasto alla povertà, sono pari a € 742.264,00.

Queste risorse, integrate con le risorse proprie del Comune, finanziano il Piano  di inclusione sociale e di contrasto della povertà di Firenze.

Il Piano territoriale è costituito da quattro parti così articolate:

1. Il contesto generale di riferimento.

2. Il contesto di riferimento in Toscana.

3. Il contesto di riferimento di Firenze.

4. Le priorità e le strategie del piano di azione inclusione e contrasto alla povertà

5. I programmi.

1. Il Contesto Generale di Riferimento

La povertà è considerata dall’ISTAT sia come povertà relativa, sia come povertà assoluta. 

Di seguito si riportano le principali considerazioni svolte dall’ISTAT, che costituiscono il riferimento per contestualizzare il Piano di Firenze. 

La povertà in Italia nel 2002

La povertà viene calcolata sulla base di due distinte soglie convenzionali:

· una soglia “relativa”, determinata annualmente rispetto alla spesa media mensile procapite per consumi delle famiglie;

· una soglia “assoluta”, basata sul valore monetario di un paniere di beni e servizi essenziali aggiornato ogni anno tenendo conto della variazione dei prezzi al consumo.

Utilizzando i dati dell’indagine sui consumi delle famiglie, l’incidenza di povertà è calcolata sulla base del numero di famiglie (e relativi componenti) che presentano una spesa al di sotto della soglia prescelta. Sono 2 milioni 456 mila le famiglie italiane che nel 2002 vivono in condizione di povertà relativa, pari all’11,0% delle famiglie residenti. La povertà assoluta riguarda 926 mila famiglie, il 4,2% delle famiglie italiane.

Rispetto all’anno precedente si assiste ad una diminuzione del fenomeno a livello nazionale (l’incidenza di povertà relativa è passata dal 12,0% all’11,0%), in particolare nel Centro-Sud. Resta inalterato il profilo della povertà, che colpisce, seppure con livelli diversi, soprattutto il Mezzogiorno, le famiglie numerose e gli anziani.

La povertà relativa

Nel 2002 la spesa media mensile procapite è pari a 823,45 euro (rispetto a 814,55 euro del 2001). Tale valore costituisce la soglia di povertà relativa (o linea di povertà standard) per una famiglia di due componenti. Questa viene considerata povera in senso relativo se spende mensilmente per consumi un importo inferiore o uguale a tale cifra. Per famiglie di diversa ampiezza, il valore della linea di povertà si ottiene applicando una opportuna “scala di equivalenza” che tiene conto delle economie di scala realizzabili all’aumentare del numero di componenti.

La linea di povertà relativa è calcolata sulla base dei dati rilevati su un campione di oltre 27 mila famiglie, estratte casualmente in modo da rappresentare il totale delle famiglie italiane. Per tener conto dell’errore (errore campionario) che si commette osservando solo una parte della popolazione, si costruisce un intervallo (di confidenza) intorno al valore stimato sul campione che comprende, con una probabilità del 95%, il valore che si otterrebbe osservando l’intera popolazione.

Nel 2002 la linea di povertà relativa risulta pertanto compresa tra 814,25 euro e 832,65 euro; di conseguenza la percentuale di famiglie povere è compresa tra il 10,7% e l’11,4%. Tali considerazioni risultano importanti soprattutto nei confronti temporali: limitate differenze tra le incidenze di povertà non sono necessariamente significative, in quanto possono essere determinate dall’errore di campionamento.

Nel 2002 circa 2 milioni 456 mila famiglie (pari all’11,0% del totale delle famiglie residenti) vivono in condizione di povertà relativa, per un totale di 7 milioni 140 mila individui (il 12,4% dell’intera popolazione).

Posto pari a 100 il totale delle famiglie povere, 66 risiedono nel Mezzogiorno, che però ospita solo il 33% delle famiglie residenti nel nostro Paese.

Tra il 2001 e il 2002 emerge una diminuzione statisticamente significativa dell’incidenza di povertà relativa a livello nazionale (dal 12,0% all’11,0%), concentrata nelle regioni centrali (dall’8,4% al 6,7%) e meridionali (dal 24,3% al 22,4%). Nel Nord la situazione è stabile, con un’incidenza pari al 5,0%.

L’intensità della povertà, indicatore che misura di quanto, in media, la spesa delle famiglie povere è percentualmente al di sotto della linea di povertà, è pari al 21,4%, con un aumento, a livello nazionale, di 0,3 punti percentuali rispetto al 2001. Tale aumento indica che, pur essendo diminuita la percentuale di famiglie povere, la loro condizione economica risulta leggermente peggiorata.

Le caratteristiche delle famiglie povere

La povertà relativa è maggiormente diffusa tra le famiglie numerose, tra quelle con tre o più figli, soprattutto se minori, e tra le famiglie di anziani.

In Italia, nel 2002, quasi un quarto delle famiglie con 5 e più componenti è povero, valore che raggiunge il 32,4% nel Mezzogiorno. Si tratta per lo più di coppie con tre o più figli (circa il 25% di questa tipologia familiare risulta povero). Quando i tre o più figli sono minori, la percentuale di famiglie povere sale al 25,9% a livello nazionale e al 32,9% nel Mezzogiorno. Gli anziani soli mostrano un’incidenza di povertà pari al 13,3%, valore che sale al 15,7% per le coppie con persona di riferimento di 65 anni o più. In generale, all’aumentare del numero di anziani in famiglia aumenta l’incidenza di povertà: è povero il 17,4% delle famiglie con 2 o più anziani a livello nazionale ed oltre il 33% nel Mezzogiorno.

Le incidenze minime di povertà caratterizzano i single (3,1%) e le coppie con persona di riferimento di età inferiore ai 65 anni (4,8%) ma anche le coppie con un figlio (8,1%).

Nella media nazionale il genere della persona di riferimento è poco influente sulla condizione di povertà e a leggero svantaggio delle donne. Nel Centro però la condizione delle famiglie con persona di riferimento donna appare migliore di quella delle famiglie con a capo un uomo. Ciò è dovuto al fatto che in tale ripartizione le famiglie con a capo una donna sono per il 50% famiglie di anziani soli, mentre le famiglie con a capo un uomo sono per il 68% coppie con figli.

Istruzione, lavoro e povertà
Le famiglie con persona di riferimento con titolo di studio più elevato presentano una minore diffusione della povertà: risulta povero soltanto il 3,7% delle famiglie con a capo una persona in possesso almeno di licenza media superiore, contro il 17,8% delle famiglie con a capo una persona senza titolo di studio o con licenza elementare. Queste ultime hanno nel 68% dei casi la persona di riferimento anziana e nel 61% dei casi ritirata dal lavoro.

La mancanza di lavoro incide sulla condizione di povertà: oltre un quinto delle famiglie con un componente in cerca di occupazione è povero. Il valore sale ad oltre un terzo (37,3%) nel caso in cui i componenti in cerca di lavoro siano due o più. La situazione appare più grave quando è la persona di riferimento a cercare un’occupazione: l’incidenza di povertà, pari al 32,2%, risulta quattro volte superiore a quella delle famiglie con persona di riferimento lavoratore dipendente (8,5%) e oltre cinque volte superiore a quelle con a capo un lavoratore autonomo (6,4%).

Da sottolineare, infine, che l’incidenza di povertà quando la persona di riferimento è ritirata dal lavoro (12,3%) è superiore alla media nazionale, seppure in miglioramento rispetto all’anno precedente (13,4%).

L’andamento della povertà relativa nel biennio 2001-2002

Nel biennio 2001-2002 diminuisce l’incidenza di povertà relativa, anche se in generale ciò non si traduce in un miglioramento delle condizioni di vita, con dinamiche diversificate per tipologia familiare e per area territoriale. Nel Nord l’incidenza di povertà rimane stabile e pari al 5,0%, ma il risultato nasconde dinamiche contrapposte: si osservano segnali di peggioramento tra le famiglie di quattro componenti (dal 4,7% al 5,7%) e di cinque e più (dal 9,5% all’11,6%), in particolare tra le coppie con due figli (dal 4,9% al 5,4%) e con tre o più figli (dall’8,5% al 13,0%).

L’andamento negativo si osserva anche per le famiglie con almeno un figlio minore, tra le quali l’incidenza sale dal 5,2% al 6,1%, e tra le famiglie monogenitore (dal 5,0% al 6,0%).

L’incidenza di povertà aumenta anche tra gli anziani soli (dal 7,3% al 7,7%), ma diminuisce tra le coppie con persona di riferimento di 65 anni o più (dall’8,6% al 7,3%). Se si considerano le caratteristiche della persona di riferimento, si osserva un aumento dell’incidenza (di 0,2 punti percentuali) tra le famiglie con a capo un lavoratore dipendente e tra quelle con persona di riferimento di età inferiore ai 45 anni (di 0,4 punti percentuali se di età inferiore ai 35 anni e di 1 punto percentuale se di età compresa tra i 35 e i 44 anni). Le regioni del Centro mostrano una diminuzione della percentuale di famiglie povere generalizzata rispetto alle varie caratteristiche familiari. Unico risultato in controtendenza è quello relativo alle famiglie con 5 o più componenti, che passano dall’11,9% al 15,0%. Tale aumento è principalmente dovuto al peggioramento della condizione delle famiglie di altra tipologia con 5 o più componenti che, nel 2002, raggiungono un valore dell’incidenza pari al 18,0%.

Stabile, infine, la povertà nel Centro per le famiglie con due o più anziani (dal 14,0% al 13,6%) e tra le famiglie con due figli minori (dal 10,5% al 9,8%). La diminuzione della povertà nel Mezzogiorno nasconde un peggioramento solo tra le coppie con persona di riferimento di 65 anni o più (dal 29,9% al 32,5%). Sono invece soprattutto le famiglie più numerose a presentare il miglioramento più evidente: in particolare quelle con tre o più figli minori passano dal 37,0% al 32,9%.

Un deciso miglioramento si osserva anche tra le famiglie monogenitore (dal 27,8% al 21,4%) e tra quelle di altra tipologia (dal 38,2% al 35,0%). Stabile la condizione delle famiglie con anziani: l’incidenza è prossima al 27% nelle famiglie con un solo anziano e supera il 33% nel caso di famiglie con due o più componenti anziani. Migliora infine, in tale ripartizione, anche la condizione delle famiglie con persona di riferimento lavoratore dipendente (dal 20,8% al 17,6%) e in cerca di occupazione (dal 42,5% al 40,7%). Stabile, invece, la condizione delle famiglie con a capo un lavoratore autonomo o un ritirato dal lavoro.

Le famiglie a rischio di povertà e quelle appena povere

La classificazione delle famiglie tra povere e non povere, operata dalla linea di povertà standard, può essere maggiormente articolata utilizzando due soglie aggiuntive, pari all’80% e al 120% di quella standard, corrispondenti rispettivamente a 658,76 euro e 988,14 euro. In questo modo si individuano quattro categorie di famiglie: quelle sicuramente povere (con consumi inferiori all’80% della linea di povertà standard), quelle appena povere (tra l’80% della linea e la linea stessa), quelle a rischio di povertà (con consumi superiori alla linea di non oltre il 20%) e quelle sicuramente non povere con consumi più elevati.

Nel 2002 in Italia quasi la metà delle famiglie povere, circa 1 milione 137 mila (il 5,1% di quelle residenti), risultano sicuramente povere, con evidenti differenze territoriali a sfavore del Mezzogiorno. Infatti, le famiglie sicuramente povere nel Nord rappresentano il 2,1% del totale delle famiglie, il 2,9% nel Centro e il 10,9% nel Mezzogiorno. E’ da notare che le famiglie sicuramente povere, pur essendo caratterizzate da condizioni di forte disagio economico, sono individuate in base ad una soglia di spesa superiore di circa 85 euro al valore della soglia di povertà assoluta. Parallelamente le famiglie sicuramente non povere (81% a livello nazionale) rappresentano ben l’89,7% delle famiglie settentrionali, l’86,7% di quelle del Centro, ma solo il 64,8% delle famiglie residenti nel Mezzogiorno.

La povertà assoluta

In termini assoluti, la povertà viene definita come incapacità all’acquisto di un paniere di determinati beni e servizi essenziali, indipendentemente dallo standard di vita medio della popolazione.

La linea di povertà assoluta è identificata dal valore monetario del paniere, rivalutato di anno in anno per tener conto della variazione del livello dei prezzi, ed individua il sottogruppo delle famiglie povere, definito secondo la soglia della povertà relativa, con condizioni economiche particolarmente disagiate.

Nel 2002 la linea di povertà assoluta per una famiglia di due componenti è pari a 573,63 euro mensili, rispetto ai 559,63 euro del 2001 (la variazione dei prezzi al consumo è stata infatti del 2,5%).

Nel complesso 926 mila famiglie (pari al 4,2% del totale delle famiglie residenti) si trovano in condizioni di povertà assoluta, per un totale di 2 milioni 916 mila individui (pari al 5,1% della popolazione).

Anche in questo caso l’incidenza massima si osserva nel Mezzogiorno, dove raggiunge l'8,9% (649 mila famiglie) e dove risiede il 70% delle famiglie assolutamente povere. Dal 2001 al 2002 l’incidenza di povertà assoluta è rimasta stabile a livello nazionale, pur riflettendo un diverso andamento territoriale: al peggioramento del Nord (dall’1,3% all’1,7%) si contrappone la stabilità del Centro ed il miglioramento del Mezzogiorno (dal 9,7% all’ 8,9%). L’intensità della povertà assoluta è pari al 19,6% a livello nazionale. Il valore più alto si osserva nel Mezzogiorno (20,4%), con un forte differenziale rispetto alle regioni del Nord e del Centro (rispettivamente 17,0% e 18,2%).

La povertà assoluta è concentrata tra le famiglie più numerose, con quattro componenti e oltre, dove l’incidenza di povertà ha registrato una, seppur lieve, diminuzione rispetto al 2001 (dal 7,4% al 7,0%). Le condizioni di maggior disagio si riscontrano tra le coppie con tre o più figli, tra le quali il fenomeno rimane stabile (14,4%). Anche le famiglie di altra tipologia presentano un’incidenza di povertà assoluta elevata, con un miglioramento (dall’8,7% al 7,2%) nel biennio 2001-2002. Inoltre, i valori risultano superiori alla media nazionale tra le persone sole con 65 anni e più, unica tipologia familiare che registra un peggioramento delle proprie condizioni (dal 5,0% al 5,6%). Tutte le altre tipologie familiari presentano, infatti, valori di incidenza di povertà assoluta stabili, ad eccezione delle famiglie monogenitore che nel biennio mostrano un miglioramento (dal 4,7% al 3,4%).

Anche l’età della persona di riferimento influenza la condizione di povertà assoluta: l’incidenza risulta più elevata tra le famiglie con a capo un anziano (5,4%). La situazione più favorevole è quella delle famiglie con persona di riferimento di età inferiore ai 35 anni (2,6%) e di età compresa tra i 55 e i 64 anni (2,9%), le sole ad essere caratterizzate anche da una riduzione dell’incidenza di povertà assoluta.

Le povertà estreme

Per quanto riguarda le povertà estreme i riferimenti di carattere generale sono più generici.

Il Terzo Rapporto sulla Povertà in Italia licenziato nel dicembre 1993 dall'allora Commissione di indagine sulla povertà e sull'emarginazione, raccoglieva nella seconda parte del volume i risultati di un’indagine esplorativa sulle "povertà estreme", con interviste condotte direttamente a quattro categorie: i senza dimora, i malati di mente, i nomadi, gli immigrati, cioè "a quelle aree di privazione, di disagio e di esclusione che occupano i gradini più bassi della stratificazione sociale e che non usufruiscono, se non in minima parte, della protezione legislativa e delle prestazioni dello Stato sociale”.

Emergono dunque come povertà estreme quattro categorie di persone: i senza dimora, i nomadi, i malati di mente e gli immigrati extracomunitari. Colpisce anzitutto in questo rapporto il fatto che l'esclusione e la povertà hanno in Italia un volto sempre più giovane. Inoltre, i poveri "estremi" non sono analfabeti, tra essi troviamo laureati e diplomati. 

Senza dimora 

Si legge nel rapporto: l'espandersi del fenomeno dei senza dimora appare direttamente conseguente alla "forza d’espulsione" che si riversa da parte della società civile e delle istituzioni nei riguardi di alcune fasce particolarmente fragili". In questo nuovo fenomeno di "barbonismo" l'età é sempre più bassa e aumentano le donne. All'origine del fenomeno ci sono sempre più spesso esperienze traumatiche: ex carcerati, malati mentali, alcolisti. Tra i fattori determinanti spicca la disgregazione del nucleo familiare, la disoccupazione, il fallimento economico, la prostituzione. É un fenomeno che si concentra nelle grandi città.

Nomadi

É l'ambito di povertà estreme dove é maggiore il problema dell'incomunicabilità con la società e le istituzioni. "I comportamenti dei nomadi sono percepiti come devianti da parte della società e determinano nella maggior parte dei casi atteggiamenti d’aperta ostilità da parte della società civile". I nomadi percepiscono grande indifferenza ed ostilità attorno a sé. Una buona parte di essi sono ormai sedentari. É una popolazione molto giovane, a scolarità bassissima. 

Malati mentali 

La responsabilità della condizione d’estrema povertà di molti malati mentali é soprattutto istituzionale; la mancata attuazione della legge 180 ha abbandonato sul territorio molti ex degenti degli ospedali psichiatrici. Mancano quasi totalmente le strutture intermedie previste dalla legge che dovevano servire al loro recupero e reinserimento nella società. Il fatto che questo settore richieda competenze specifiche e complesse spiega il fatto che il volontariato sia qui meno presente che in altri campi di povertà estreme.

Immigrati 

Gli immigrati, soprattutto clandestini, sono stati classificati nelle povertà estreme essenzialmente a causa delle loro condizioni d’alloggio e di collocazione sul mercato del lavoro (solo una parte lavora).

Pur nelle caratteristiche profondamente diverse di questi quattro gruppi sociali (cui vanno accomunate le situazioni di esclusione sociale dei tossicodipendenti, dei portatori di handicap, dei malati di AIDS e di quelli terminali, degli anziani non autosufficienti), un tratto comune è facilmente identificabile: scarsità o assenza di protezione sociale, scarsa capacità dei servizi di rispondenza ai bisogni reali, difficoltà di rapporti con la società civile, forte dinamicità del processo di emarginazione sociale. 

Il patrimonio operativo del volontariato e del privato sociale, decisamente innovativo, può costituire base per un rinnovamento della politica sociale e per nuovi scenari d’intervento. 

Più recentemente, nel Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale
, è contenuta un’analisi dei “Modelli di intervento e politiche locali per le persone senza dimora” e l’illustrazione sintetica di una “Indagine sulle persone senza dimora”.

Per quanto riguarda i modelli d’intervento, “l'analisi mette in evidenza, innanzi tutto, la coesistenza nel nostro paese di modelli d’intervento molto eterogenei a livello locale: la differenziazione è elevata sia per quanto riguarda gli interventi pubblici che per quelli del volontariato e del privato sociale. L’estrema eterogeneità dei servizi erogati rende difficile la ricostruzione del panorama delle politiche esistenti, attraverso l’individuazione di tratti comuni o di tendenze condivise. Al tempo stesso, la difficoltà di collocare gli interventi erogati in un quadro analitico è riconducibile alla difficoltà di classificarli secondo una tipologia coerente che valga per tutte le città.”
 

Nel complesso, la maggior parte delle città selezionate eroga servizi a bassa soglia (di facile accesso e senza filtri) ad un'utenza indifferenziata. La logica dominante è ancora quella dell'emergenza e gli interventi sono prevalentemente di tipo assistenziale puro, vale a dire basati sulla risposta a bisogni primari con l'erogazione immediata di risorse di prima necessità allo scopo di attenuare il disagio.

“Tuttavia, in alcune città del Nord e del Centro Italia si rilevano anche esperienze innovative orientate alla riabilitazione e al reinserimento sociale. In quest'ottica, città come Torino, Roma, Brescia, Padova, in parte Firenze, Genova e Milano, si sono attrezzate con strutture d’accoglienza diversificate. Alcune hanno progettato e sperimentato un modello articolato che prevede soluzioni mirate a categorie specifiche d’utenza ed anche interventi finalizzati alla riacquisizione progressiva delle risorse e capacità che rendono possibile l'autonomia delle persone. Per esempio, misure integrate di accompagnamento e di sostegno psicologico affiancano iniziative di rieducazione al lavoro o di formazione professionale e l'inserimento in strutture residenziali che consentono margini crescenti di autogestione da parte degli ospiti.”

L'indagine nazionale sulle persone senza dimora, tuttora in fase di realizzazione, si pone due obiettivi principali: fornire una stima quantitativa del fenomeno e delle sue principali caratteristiche distributive (per sesso, classi d’età, ripartizione geografica, localizzazione urbana/non urbana); condurre un'analisi quanti-qualitativa delle tipologie prevalenti e delle condizioni/contesto/processi di generazione delle persone senza dimora. 

Alcuni dati dell’indagine risultano interessanti al fine di cogliere gli aspetti essenziali del fenomeno. In particolare, per quanto riguarda le classi d’età, il campione esaminato indica la seguente situazione:

Grafico 1 - Persone senza dimora per sesso
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Grafico 2 - Persone senza dimora per classe di età
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Grafico 3 - Persone senza dimora per nazionalità
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Le persone senza dimora, dal campione esaminato, risultano per la maggioranza maschi, collocati nella fascia d’età fra 28 e 57 anni, suddivisi in misura abbastanza omogenea fra italiani e stranieri.

Questi dati di riferimento servono per avere dei punti di riferimento, in una situazione, quella appunto della povertà estrema, nella quale è difficile anche avere una conoscenza quantitativa e qualitativa del fenomeno.

“E’ da notare ... che queste aree di marginalità sociale, pur essendo oggetto di attenzione privilegiata da parte di forze del volontariato, sono generalmente escluse dai processi di solidarietà da parte della società civile, in parte perché la loro stessa esistenza è per lo più ignorata; dall’altra perché le caratteristiche della povertà estrema connotano questi gruppi sociali in termini di “diversità” rendendo così più difficile la loro accettazione e la loro integrazione sociale”
.

2. Il Contesto di Riferimento in Toscana

La valutazione del fenomeno della povertà è effettuata, sia sulla base della soglia relativa, sia sulla base della soglia assoluta, come sono state definite sopra, utilizzando i dati sul reddito dell’Indagine sui bilanci delle famiglie italiane della Banca d’Italia; tali dati sono stati opportunamente rielaborati, per ricavare stime attendibili a livello regionale. Gli indici di povertà impiegati sono:

a) indice di diffusione

che esprime il numero delle famiglie povere

b) indice di intensità

che indica la distanza dei redditi delle famiglie povere dalla soglia di povertà

c) indice di Sen


che tiene conto di tre aspetti: la diffusione della povertà, l’intensità della povertà e la 

distribuzione del reddito delle famiglie più povere

Naturalmente, come consuetudine negli studi di povertà, i redditi familiari sono stati corretti per tenere conto della diversa numerosità ed età dei componenti familiari. La scala di equivalenza impiegata è quella OCSE.

Povertà relativa

Sono considerate povere tutte le famiglie che nel 2000 avevano un reddito equivalente inferiore a 446,00 euro al mese.

Tale valore costituisce la linea di povertà relativa, che è stata assunta pari alla metà del reddito mediano (ovvero, quel valore del reddito che divide le famiglie italiane in due gruppi ugualmente numerosi). 

Sia la diffusione che l’intensità della povertà in Toscana hanno indici inferiori rispetto a quelli di riferimento nazionali.

Sono, infatti, povere il 4,5% delle famiglie toscane, contro il 11% di quelle italiane nel 2002. In termini assoluti, le famiglie relativamente povere in Toscana sono circa 63 mila, mentre le persone relativamente povere si attestano sulle 169 mila unità.

Le famiglie povere in Toscana

In Toscana, ma queste considerazioni valgono anche per l’Italia, la condizione di povertà relativa è concentrata tra le famiglie numerose, in particolare quelle con tre o più figli. Molto incidenti, fra le cause di povertà, sono anche il basso grado di istruzione e naturalmente la condizione professionale. 

Più il titolo di studio della persona di riferimento è elevato, minore è l’incidenza della povertà. Se la persona di riferimento è in cerca di un lavoro il rischio di indigenza è molto elevato. 
INCIDENZA DELLA POVERTA’ PER ALCUNE CARATTERISTICHE FAMILIARI 2000

	DIMENSIONE FAMILIARE
	

	1 componente
	3,4%

	2 componenti
	3,2%

	3 componenti
	1,5%

	4 componenti
	6,0%

	5 e più componenti
	7,5%

	
	

	FAMIGLIE CON FIGLI MINORI
	

	 con 1 figlio minore
	5,7%

	con 2 figli minori
	6,5%

	con 3 e più figli minori
	13,2%

	
	

	TITOLO DI STUDIO DELLA PERSONA DI RIFERIMENTO

	Fino alla licenza media inferiore
	4,6%

	Sopra la licenza media inferiore
	2,0 %

	
	

	POSIZIONE PROFESSIONALE DELLA PERSONA DI RIFERIMENTO

	In cerca di occupazione
	48,6

	Occupato 
	3,6


Fonte: elaborazioni IRPET su dati Banca Italia

Nel 2000 circa l’8% delle famiglie toscane con 5 e più componenti erano povere; la più bassa percentuale di povertà (1,5%) si registra fra i nuclei di tre componenti.

Quando il titolo di studio della persona di riferimento (il capofamiglia) non supera la media inferiore circa 5 famiglie su 100 sono povere, mentre la proporzione scende a 2 su 100 per livelli di istruzione superiori.

Infine, le famiglie con persona di riferimento in cerca di occupazione mostrano un’incidenza di povertà (48,6%) nettamente superiore rispetto alle altre.

La povertà assoluta 

Nel 2000 l’incidenza della povertà assoluta (tutte le famiglie con un reddito inferiore a quello necessario all’acquisto di un insieme di beni e servizi essenziali) era in Toscana dell’1,8%, per un totale di 26 mila famiglie e 65 mila individui. 

3. Il Contesto di Firenze

La situazione della città di Firenze, che per le sue caratteristiche di principale area metropolitana della Toscana si trova ad affrontare tutti gli aspetti propri dei fenomeni collegati alla povertà ed, in particolare, alle povertà estreme, si colloca nel contesto generale di riferimento che abbiamo fin qui delineato. Sulla base dei dati derivanti dai rapporti nazionali (fonte ISTAT) e regionali (fonte IRPET) citati è possibile stimare la povertà “attesa” a Firenze. 

Con il termine “povertà attesa” intendiamo la povertà che dovrebbe risultare a Firenze, sulla base dell’incidenza sia della povertà relativa, sia di quella assoluta, per la macro area di riferimento in relazione alle famiglie ed alle persone residenti. L’incidenza è stata applicata ai dati demografici. In questo modo è stato possibile realizzare una stima ponderata sui dati ottenuti. 

La stima, nonostante i dati della povertà siano evidentemente influenzati da innumerevoli fattori che rendono la situazione estremamente fluttuante e variabile, costituisce un dato di “sfondo” statisticamente significativo per valutare la situazione a Firenze.

Nel capoluogo toscano al 31 dicembre 2000 risultano residenti 374.544 abitanti in 179.257 famiglie.

L’ampiezza delle famiglie fiorentine non è molto grande. La media dei conponenti per famiglia, infatti, risulta essere di 2,1 unità, e come si evince dalla tabella seguente, risulta molto alto il numero delle famiglie monoparentali: 

	Famiglie per ampiezza

	Componenti
	Totale famiglie
	%

	1
	75.114
	41,90

	2
	46.281
	25,82

	3
	32.675
	18,23

	4
	19.412
	10,83

	5
	4.324
	2,41

	6 e >
	1.451
	0.81

	Totale
	179.257
	100

	Fonte: CED Comune di Firenze


La composizione per classi d’età della popolazione fiorentina è, invece, la seguente:

	Popolazione per classi d’età – Firenze

	Fino a 18
	48.484
	12,94 %

	Da 19 a 34 anni
	75.960
	20,28 %

	Da 35 a 64 anni
	157.472
	42,04 %

	65 anni e più
	92.628
	24,73 %

	Totale
	374.544
	100 %

	Fonte: CED Comune di Firenze


In questo contesto, non risulta utile valutare la situazione della povertà relativa, dato che per la sua stessa natura non pare dare indicazioni di particolare utilità per la programmazione degli interventi.

Più interessante appare il dato relativo alla povertà assoluta, che considera il fenomeno non dal punto di vista della capacità di consumo rispetto allo standard medio ma, come abbiamo visto, dal punto di vista della capacità di consumo rispetto ad un paniere teorico considerato come paniere minimo di beni e servizi adeguato ad assicurare uno standard di vita non povero.

La stima ISTAT colloca la soglia di povertà assoluta nel 2000 a € 544,86 per una famiglia di due componenti e l’incidenza della povertà assoluta per le persone al 3,1% nel Centro Italia.

In questo senso, considerando la popolazione fiorentina, le persone che “teoricamente” si troverebbero al di sotto della soglia di povertà assoluta sarebbero ca. 11.600. 

La cifra non può essere verificata oggettivamente, se non in considerazione di altri dati che possono in qualche misura validarla.

Si possono prendere a riferimento le categorie, che, come abbiamo visto nella prima parte, sono considerate dalla letteratura come categorie a rischio di povertà estrema.

In primo luogo si possono considerare i dati relativi alle popolazioni immigrate, soprattutto dai paesi a pressione migratoria. La popolazione di riferimento ammonta a Firenze ad oltre 18.000 persone. Fra queste ca. 3.000 provengono dalla Cina e sono, tradizionalmente, inserite nel tessuto produttivo. 

I nomadi ospitati nei campi a Firenze sono ca. 900 (dati relativi al 2001).

Si ha quindi una popolazione che potremmo definire ad alto rischio di povertà superiore a quell’attesa sulla base delle stime ISTAT, anche se, ovviamente, non tutti i residenti stranieri provenienti da paesi ad alta pressione migratoria, si trovano in condizioni di povertà, ma sono inseriti nelle attività produttive.

Un altro dato di un certo interesse riguarda le persone che ricevono pensioni INPS.

E’ disponibile un dato a livello provinciale relativo al numero di pensioni per importo mensile, dal quale risulta che ca. 160.000 pensioni erogate risultano inferiori a € 516,45 (L. 1.000.000) mensile. Evidentemente questo dato di per sé non è sufficiente per esprimere una valutazione, perché non è possibile sapere quante di queste pensioni risultano erogate a titolari anche d’altre pensioni. Più significativo può essere il dato relativo alle pensioni per classe d’età ed importo medio mensile.

I dati dell’Inps relativi alla Provincia di Firenze, per la popolazione in età di pensione indicano al 1 gennaio 2000 la seguente situazione:

	Classe di età
	Importo medio mensile

	Da 65 a 69
	€ 609,54 (L. 1.180.249)

	Da 70 a 79
	€ 513,19 (L. 993.675)

	Da 80 in poi
	€ 429,77 (L. 832.151)


Nella fascia d’età fra 65 e 69 anni i Fiorentini che non vivono soli sono 18.581, nella fascia di età dai 70 ai 79 anni 30.219, da 80 anni in poi 15.137.

Considerando anche solo le classi d’età da 70 ed oltre, si ha un numero medio di persone che non abitano da sole, con una pensione media inferiore alla soglia di povertà assoluta.

E’ evidente che esistono casi di persone con altre pensioni, di persone che abitano con possessori di altri redditi, di coppie di pensionati ecc.

Si può, in ogni modo, rilevare come queste persone siano ad alto rischio. Considerando le persone sole, per le quali la fascia di equivalenza porta la soglia di povertà assoluta a € 363,51 (L. 703.854), è da considerare che ben 9.868 persone di 80 e più anni vivono da sole, con reddito medio INPS di € 429,77 (L. 832.151). Risulta pertanto molto probabile che una buona parte di queste persone abbiano un reddito inferiore alla soglia di povertà assoluta.

Le riflessioni schematiche sopra riportate fanno dunque ritenere che il dato che deriva dall’applicazione dell’incidenza della povertà assoluta stimata dall’ISTAT nel Centro Italia alla popolazione fiorentina, pari a ca. 11.600 persone, sia un dato abbastanza attendibile, in relazione soprattutto alle popolazioni immigrate e alla popolazione anziana, con un rischio particolare per le persone sole nella fascia dei grandi anziani.

La povertà estrema a Firenze

Il concetto di marginalità sociali, descrive la condizione secondo la quale una persona, all’interno di un contesto socio-economico e relazionale definito, vive i presupposti dell’esclusione sociale, nella difficoltà di un pieno riconoscimento del diritto di cittadinanza.

Le fasce della popolazione che rientrano nell’area delle marginalità sono individuabili in quelle dei migranti deboli, dei portatori di patologie con stigma (tossicodipendenti, HIV, soggetti psichiatrici, ecc.), delle nuove povertà (senza dimora), delle fasce di popolazione a rischio d’esclusione sociale (per basso reddito, inaccessibilità alle risorse, ecc.)

In questi anni l’Amministrazione Comunale si è posta l’obiettivo di capirne i bisogni e le risorse, sia per quanto riguarda il territorio, sia l’istituzione, sia il privato sociale, nello sforzo di definire la capacità di programmazione dei servizi e la gamma delle risposte possibili in un quadro integrato socio-sanitario. Inoltre, ha diversificato l’offerta di accoglienza dei soggetti svantaggiati per tipologia di risposta al bisogno, facendo una distinzione tra servizi di prima e seconda soglia d’accoglienza.

I dati sugli interventi del Settore Sicurezza Sociale del Comune forniscono alcuni elementi per valutare l’entità del problema. Le attività preminenti per quanto riguarda le azioni sulla marginalità si concretizzano nella gestione dell’accoglienza, nell’emergenza alloggiativa, nella gestione dei centri di contatto, ascolto, orientamento, nell’erogazione di contributi economici, nella fornitura di servizi mensa e docce, nelle azioni connesse all’emergenza freddo. È da sottolineare e specificare che gli interventi non hanno carattere solo alloggiativo, ma hanno anche il compito di seguire gli ospiti che manifestano la volontà di superare la loro situazione attuale, intraprendendo percorsi di reinserimento nel nostro tessuto sociale, favorendo il collegamento con i Servizi Sociali territoriali, oltre a prevedere il supporto di persone qualificate che da anni operano sia all’interno di Cooperative Sociali, sia all’interno delle Associazioni di Volontariato.

Il Polo della Marginalità

Le politiche dell’Amministrazione comunale, volte al recupero e all’integrazione sociale delle fasce deboli di popolazione, sono oggi poste di fronte ad una crescente problematicità, sia per il notevole impegno di risorse richiesto, sia per l’ampliamento della gamma di bisogni espressi.

Rispetto a tale complessità di contesto, si è ritenuto opportuno ripensare in senso complessivo il sistema delle politiche della marginalità al fine di superare una fase di continua emergenza e di utilizzo non pianificato delle forze, sia umane, sia finanziarie, sia immobiliari, con l’obiettivo di arrivare ad una gestione programmata e consapevole delle risorse, nonché alla messa a punto di adeguati sistemi di verifica e monitoraggio dei risultati raggiunti.  
L’I.P.A.B. del Fuligno è stato riconosciuto formalmente dall’Amministrazione comunale, quale Polo della Marginalità Abitativa, finalizzato alla gestione degli interventi di ospitalità rivolti alle fasce deboli e a soggetti che vivono in condizioni di emarginazione. Allo scopo di ottimizzare tutte le risorse disponibili sul territorio l’I.P.A.B. assolve ai compiti di gestione degli interventi di ospitalità nel rispetto delle caratteristiche dell’utenza e delle risorse alloggiative, anche sulla base dei progetti individuali elaborati dai SIAST e di monitoraggio dei percorsi di reinserimento sociale degli utenti; inoltre, contribuisce alle attività di programmazione delle azioni per la marginalità e supporta l’amministrazione nei compiti di progettazione degli interventi. 

I soggetti adulti e i nuclei familiari che necessitano d’accoglienza trovano una sistemazione all'interno delle strutture convenzionate con le Istituzioni. In base alla tipologia dell’utenza ed alle problematiche dei singoli è possibile differenziare le strutture in: centri di accoglienza per donne con o senza figli minori (75 posti totali), centri di accoglienza per uomini o donne in grave disagio sociale (tossicodipendenti, ex-detenuti, ecc..) (186 posti totali), gruppi appartamento per adulti con problematiche psicologiche o psichiatriche, minialloggi per adulti senza dimora e per nuclei familiari in difficoltà (107 posti totali). In sintesi tali strutture ospitano complessivamente 368 persone.

Oltre a tali strutture che si caratterizzano per essere di prima accoglienza, la programmazione del Sistema Integrato di Foresterie detto “Il Fuligno” rappresenta un esempio concreto d’intervento di seconda soglia, che unisce la soluzione alloggiativa temporanea ad un lavoro di progettazione sul caso singolo ai fini dell'attivazione dell'utente nella ricerca di percorsi socio-lavorativi con l'aiuto di operatori specializzati. 

Infine, nei casi di emergenza alloggiativi di quei soggetti che non trovano una sistemazione alternativa nelle strutture sopraindicate, l’A. C. fa riferimento ad un’associazione d’affittacamere disponibili all’accoglienza ed al mercato libero delle pensioni e piccoli alberghi.

Sintesi delle Strutture Convenzionate, differenziate per tipologia di utenza e problematiche:
	A - Centri di accoglienza per donne con o senza figli minori:

	Struttura
	Numero ospiti

	S. Caterina
	8

	S. Michele a Rovezzano
	24

	Casa Santa Lucia
	20

	Fuligno 
	23

	Totale
	75


	B - Centri di accoglienza per uomini in grave disagio sociale:

	Struttura
	Numero ospiti

	Progetto Arcobaleno
	16 + 4

	S. Paolino
	20

	Centro Oasi
	15 + 2

	Il Samaritano (detenuti/ex)
	10

	Albergo Popolare
	124

	Totale
	185


	C – Minialloggi e gruppi appartamento per uomini e donne in grave disagio sociale:

	Struttura
	Numero ospiti

	AMIG (adulti/psichiatria)
	14

	Casa Albergo Mameli
	24

	Foresteria Fuligno
	45

	Albergo Popolare
	24

	Totale
	107


Tra le strutture sopraindicate scegliamo di descrivere con maggiore attenzione l’Albergo Popolare, ed il sistema di foresterie “Il Fuligno”

Albergo Popolare 

La gestione dell’Albergo Popolare, benché strettamente connessa agli interventi sulla marginalità, ha una sua propria dignità, motivata dai diversi tipi di servizi e di modalità di accesso. La struttura, infatti, dotata di 124 posti letto, oltre a 18 miniappartamenti, offre tre differenti modi di ospitalità:

1. pronta accoglienza (32 posti), per un massimo di 15 giorni, cui si accede su prenotazione dello stesso utente.

2. accoglienza lunga (22 posti), per un massimo di 12 mesi, con ospitalità sulle 24 ore, cui si accede su relazione dei servizi sociali territoriali

3. accoglienza breve (63 posti), per un massimo di tre mesi, con sola ospitalità notturna, cui si accede su relazione dei servizi territoriali.

4. posti 7, occupati da ospiti cosiddetti storici.

Gli utenti sono uomini adulti che appartengono alle categorie dei senza dimora, degli ex-detenuti ma anche delle aree della dipendenza i della salute mentale, mentre i miniappartamenti (per un totale di 30 ospiti) sono destinati non solo a utenti marginali ma anche a disabili. L’Albergo Popolare prevede anche un certo numero di posti, attualmente 9, riservati alle segnalazioni dell’Ufficio Immigrati, collabora al Progetto Emergenza Freddo, è implicato in interventi straordinari, come quello effettuato a favore dei ROM, cui sono state destinate buona parte delle risorse dell’accoglienza breve. Nell’arco dell’anno 2002 si sono registrate 1231 presenze, divise tra pronta accoglienza, accoglienza lunga, accoglienza breve. L’attività di accoglienza è affiancata da altri servizi come la distribuzione di colazioni e pranzi per gli utenti dell’Accoglienza lunga o la lavanderia, utilizzata anche per il progetto dell’Emergenza freddo. Per le persone inviate dai servizi sociali è presente un servizio educativo, i cui operatori seguono l’utente perché sia realizzato il programma predisposto; gli ospiti della Pronta Accoglienza possono, comunque, avvalersi di un sostegno attraverso il Centro di informazione e orientamento, che li aiuta sia nel contattare i servizi sociali, sia per cercare soluzioni concrete ai problemi abitativi od occupazionali, attraverso l’attività di orientamento alle risorse del territorio. 

Sistema foresterie “Il Fuligno”

Il Sistema integrato di Foresteria, attivato dal Comune di Firenze in collaborazione con l’IPAB Educatorio di Fuligno, si prefigura come un insieme di interventi innovativi ed integrati, finalizzati all’ospitalità temporanea di persone che presentano bisogni di accoglienza per problemi alloggiativi e bisogni di reinserimento sociale. Si configura come una struttura di seconda soglia.

L’accoglienza temporanea deve intendersi come periodo di “sosta protetta”, per permettere alle persone ospitate di canalizzare le proprie risorse ed energie per una nuova organizzazione della propria esistenza, attraverso l’assunzione di responsabilità e la ricostruzione dell’autonomia nella gestione della vita quotidiana. 

Gli ospiti sono sostenuti nel loro percorso dai servizi territoriali con i quali concordano il progetto individuale e dagli operatori della foresteria per l’attivazione concreta delle singole azioni di reinserimento; ad esempio, attraverso una riqualificazione professionale, una formazione lavorativa, l’inserimento nel mondo del lavoro, l’inserimento presso strutture d’ospitalità residenziale oppure, la ricerca di soluzioni alloggiative alternative. Il sistema di foresterie, che a regime può ospitare fino ad un massimo di 110 ospiti, tra singoli utenti e nuclei familiari, si realizza attraverso l’utilizzo di tre strutture presenti nel Comune di Firenze, in particolare nel Q1, l’ Educatorio del Fuligno e un appartamento in via Nazionale, nel Q2 Casa Albergo di Via Mameli. Gli ospiti trovano sistemazione in minialloggi, appartamenti, monolocali attrezzati e camere singole, per un periodo da un minimo di 1/6 mesi ad un massimo di due anni.

Gruppi appartamento per soggetti marginali con problematiche psichiatriche

Le persone che vivono in stato di marginalità sociale e presentano allo stesso tempo problematiche psichiatriche, trovano ospitalità presso i cosiddetti Gruppi Appartamento. L’inserimento avviene con un’autorizzazione del Comune di Firenze e la permanenza dell’ospite è vincolata ad un periodo iniziale di prova ed alla sottoscrizione di un regolamento.

In ogni appartamento è prevista la presenza di un educatore per le attività di sostegno agli ospiti e di supervisione.

Il referente dei gruppi-appartamento, sentiti i Servizi Sociali territoriali, valuta al termine del periodo di prova, l’opportunità di proseguire l’ospitalità, nell’interesse dell’ospite e delle altre persone presenti nell’abitazione. La capacità di accoglienza dei gruppi-appartamento, che ha una durata complessiva di due anni, rinnovabile qualora permangano le condizioni che ne hanno determinato l’accesso, è di 14 posti letto. Inoltre, la Direzione Sicurezza Sociale accoglie gli utenti che non trovano ospitalità nelle strutture convenzionate, presso Alberghi e Affittacamere reperiti sul libero mercato. L’utenza inserita è quella sopra indicata.

	Utenti in stato di disagio sociale 

accolti in affittacamere e alberghi
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	Numero di utenti divisi per anno
	417
	300
	300
	395
	269
	249
	230
	165


Centri Diurni

E’ stato attivato in via sperimentale, nell’anno 2001, un centro diurno presso la struttura comunale adiacente all’Albergo Popolare, gestito da un cartello d’Associazioni.

Un centro di accoglienza di soggetti in stato di disagio socio-economico presso la struttura di via del Leone n.9, Firenze, è gestito tramite convenzione con una associazione. Oltre a 16 posti residenziali, l’Associazione assicura n. 5 posti diurni, destinati a soggetti adulti in stato di disagio sociale. 

Sempre tramite convenzione sono gestititi servizi di accoglienza e di sostegno alla persona per il reinserimento sociale dei soggetti di sesso maschile dimessi dal carcere, detenuti in misura alternativa e per l’area del disagio sociale. La struttura, con 15 posti residenziali e n. 2 posti diurni, è situata in via Accursio n.19, Firenze.

Servizio di pasti e docce

Viene erogato tramite convenzione con la Caritas e viene effettuato presso due strutture dislocate sul territorio (via Baracca e via Petri). Durante l’anno 2003sono stati erogati 140.983 pasti e 20.217 docce. Prevalentemente ne usufruiscono extracomunitari, mentre è quasi nulla l’utenza comunitaria. Attività dello stesso tipo sono inoltre gestite direttamente da alcuni Quartieri, benché indirizzate a un’utenza di diversa tipologia: se gli interventi gestiti dalla Caritas hanno una prevalenza di destinatari senza dimora o extracomunitari, per i quartieri i fruitori sono spesso anziani o immigrati in condizioni di precarietà economica. Per l’erogazione dei servizi docce e mense sono a disposizione diversi locali appositamente adibiti, con monitoraggio dell’utenza, in via Baracca. 

La presenza di cittadini non comunitari nelle strutture di accoglienza

Dopo aver presentato la gamma delle opportunità attraverso la quale Amministrazione Comunale fa fronte alla domanda di accoglienza della popolazione marginale, una considerazione è certamente necessaria; tra le fasce deboli della popolazione, quella degli immigrati non comunitari incide fortemente, e potremmo dire in modo determinante, sulle politiche cittadine per la marginalità, sia per quanto riguarda le presenze, sia per i relativi costi. Gli immigrati rappresentano quasi la metà dei singoli e addirittura il 60% dei nuclei familiari che costituiscono l’utenza del servizio di emergenza alloggiativa. Non occorre, insomma, rifarsi ai quasi 900 Rom alloggiati nei campi nomadi fiorentini (tra campi autorizzati come quelli dell’Olmatello e del Poderaccio – che accolgono da soli i tre quarti dei nomadi – e campi non autorizzati e di minore consistenza numerica e stabilità insediativa), per scoprire la faccia problematica dell’immigrazione. Di seguito sono riportati alcuni dati significativi relativi alle presenze dei cittadini non comunitari nelle strutture di accoglienza ed il relativo peso economico, riferito a novembre 2003.

	Tipologia dell’accoglienza
	Strutture 
	Totale 

posti 
	Presenza 

extracomunitaria
	Presenze 

residenti


	Presenze 

non residenti
	Percentuale della spesa annuale sostenuta per l’accoglienza non comunitaria

	Accoglienza donne e madri con minori
	Casa Santa Lucia

San Michele a Rovezzano

Casa Santa Caterina

Centro Arcobaleno
	67
	56
	20
	36
	 84%

	Accoglienza per uomini
	C.P.A. San Paolino

Arcobaleno

OASI

Samaritano
	58
	37
	14
	23
	 64%

	Riepilogo
	Totalità dei posti
	125
	93
	34
	59
	 75%


	Accoglienza presso affittacamere
	Disponibilità media è  di 150 posti letto 
	77 sono cittadini non comunitari tutti residenti
	 51%


	Sistema integrato del Fuligno
	Disponibilità posti letto
	Presenze non comunitari residenti

	Settore camere
	Posti letto per donne e minori
	23
	14

	Settore miniappartenenti
	Cittadini extracomunitari
	45
	20

	La percentuale della spesa impegnata annualmente per le presenze dei cittadini non comunitari è il 50% del totale.

(escluso Casa Albergo Mameli che ospita solo utenti italiani)


	Albergo Popolare
	Disponibilità posti letto
	Presenza non comunitaria

	Settore Pronta Accoglienza
	41
	21

	Settore accoglienza breve
	9
	9

	Settore accoglienza lunga
	47
	14

	
	42 posti riservati a nuclei ROM

	La percentuale della spesa impegnata annualmente per le presenze dei cittadini non comunitari è il 62% del totale.


Emergenza freddo

Il Comune di Firenze, in collaborazione con le associazioni di volontariato e dei Servizi Sociali, attiva e sostiene economicamente ogni anno il cosiddetto progetto dell’Emergenza Freddo. È un progetto finalizzato all’accoglienza dei senza dimora e risponde all’esigenza di aumentare gli interventi di aiuto a queste persone, nei mesi invernali, oltre a quelli che già vengono attuati durante tutto l’anno. L’obiettivo è garantire loro un posto letto, attraverso una serie di occasioni alloggiative temporanee, ed evitare le conseguenza che potrebbero derivare dall’esposizione notturna al freddo invernale. Nel corso degli anni il progetto è stato sempre potenziato rispetto al numero dei soggetti accolti.

Il Progetto è finalizzato non solo a fornire alloggio e sussistenza ma anche a dare sostegno sociale ed organizzativo alle persone che intendano intraprendere percorsi di reinserimento sociale, prevedendo il supporto di persone qualificate che da anni operano in questo settore, sia all’interno di Cooperative Sociali, sia all’interno di Associazioni di Volontariato.

Il progetto Emergenza Freddo usufruisce della attiva collaborazione di Associazioni di Volontariato: progetto Arcobaleno, Acisjf, Angeli della Città, Gruppo del Volontariato Vincenziano, Progetto Arcobaleno, Ronda della Carità. Questa collaborazione ha rappresentato un aspetto importante del lavoro svolto: vi sono stati infatti occasioni anche quotidiane di raccordo tra tutte le risorse coinvolte nel progetto sia per la segnalazione di nuovi casi che per affrontare e dare risposta ai problemi emergenti (conflittualità, richieste degli ospiti e decisioni riguardo situazioni complesse).

I dati complessivi sull’accoglienza 2002/03

Dal 13 novembre 2002 al 31 marzo 2003, sono state complessivamente accolte nelle sei strutture, per periodi di durata diversificata, 338 persone, così suddivise: 297 uomini, di cui 200 stranieri e 97 italiani; 41 donne, di cui 29 straniere e 12 italiane. Vi sono state nel complesso circa 90 richieste di inserimento non accolte per i seguenti motivi: raggiungimento quota massima di utenti; casi indirizzati da strutture sanitarie, non compatibili con le condizioni alloggiative dei centri di accoglienza, casi particolarmente problematici, di cui la struttura non si poteva fare carico, in quanto offriva un servizio solo notturno.

Per quanto riguarda la caratterizzazione degli ospiti si evidenzia quanto segue:

le strutture Ostello uomini/donne, l’Albergo Popolare, Montedomini e l’Ostello del Carmine hanno accolto complessivamente nell’arco di tempo di apertura del servizio, 283 persone, 242 uomini, 41 donne. 

Gli uomini provenivano per il 57% dal Centro Italia, 3% dal Nord e 40% dal Sud, con la classe d’età maggiormente rappresentata 31-50 anni al 61%. Il 70% degli uomini italiani accolti presentava problematiche connesse ad una condizione di marginalità non ulteriormente “complicata” da specifiche problematiche (dipendenza da alcol o da sostanze, problemi psichiatrici, ecc.). Nel 10,5% degli ospiti è risultato invece prioritario il problema della dipendenza da sostanze e nel 6% quello della dipendenza da alcol. Il 10,5% presentava problemi psichiatrici e nel 3% dei casi la condizione di emergenza alloggiativi era riconducibile ad un recente passato carcerario.

Tra gli uomini stranieri accolti (175 persone), le nazionalità maggiormente rappresentate sono state Romania 33,1% e Marocco 18,3%. Tra gli uomini stranieri le classi d’età maggiormente rappresentata sono quella 18-30 anni 42,2% e 31-40 anni 32,4%, quindi più giovani mediamente rispetto agli uomini italiani accolti. Tra gli uomini stranieri soltanto tre presentavano problemi di dipendenza da alcol/sostanze. Per la quasi totalità delle persone accolte, quindi, il ricorso al servizio è riconducibile alle molteplici situazioni di precarietà (alloggiativi, economica, lavorativa) collegata allo status di “immigrato”, una precarietà di possibile, anche se di non facile risoluzione soprattutto per le persone più giovani.

Per quanto riguarda le donne italiane (12 presenze) invece, il 62% proveniva dal Sud, il 31% dal Centro ed il 7% dal Nord. Le classi d’età sono distribuite come segue: 18-30 con il 33% delle presenze, 31-40 il 17%, 41-50 il 25%, 51-60 il 17%, 61-70 l’8%.  Tra queste sono state segnalati due casi di dipendenza da sostanze ed uno di doppia diagnosi.

Le donne straniere accolte sono state 29, il 62% delle quali provenienti da paesi europei, ed il 38% da paesi extraeuropei. La nazione maggiormente rappresentata è la Romania. Distribuzione delle classi d’età: 18-30 anni il 24%, 31-40 il 31%, 41-50 il 28%, 51-60 il 17%.

Nel centro di accoglienza Fioretta Mazzei sono stati accolti complessivamente 55 uomini, 30 italiani e 25 stranieri. Tra gli italiani il 77% veniva dal Centro, il 20% dal Sud ed il 3% dal Nord. il 77% degli uomini accolti ha meno di 50 anni. Quasi un quarto degli ospiti italiani accolti presentava problemi di dipendenza da sostanze; il 13% presentava problemi di dipendenza da alcol ed una quota analoga sintomatologie psichiatriche. Per sei ospiti su trenta la permanenza si è conclusa per motivi disciplinari. Tra gli uomini stranieri le nazioni maggiormente rappresentate sono Marocco 37% e Albania 12,5%. Tutti hanno un’età inferiore ai 50 anni ed il 68% inferiore ai 40 anni.

Per alcuni ospiti, soprattutto per quelli senza regolari documenti, l’ “emergenza freddo” è stata solo un modo per non trascorrere le notti invernali all’aperto. Altri, invece, hanno saputo sfruttare quest’opportunità come punto di partenza per una vita resa più stabile dalla presenza di un lavoro e di un alloggio.

Pronto Intervento Sociale

Il servizio del Pronto Intervento Sociale si propone di offrire una risposta concreta a situazioni impreviste ed imprevedibili, per necessità d’interventi richiesti fuori degli orari d’accesso al consueto servizio d’assistenza sociale. 

È rivolto ad adulti, uomini e donne, disabili o anziani con limitata autonomia e in condizioni d’improvvisa ed imprevista necessità assistenziale. 

Il servizio del Pronto Intervento sociale, attivo dal giugno 2002, prevede un protocollo d’intesa tra Amministrazione Comunale, Volontariato, Prefettura e Forze dell’Ordine ed è connesso all’attività del Vigile di Quartiere. Il Vigile di Quartiere e/o le Forze dell’Ordine che rilevano il bisogno, attivano il servizio mediante segnalazione telefonica ad un Coordinamento Operativo di Soccorso, compilando e sottoscrivendo un verbale di rilevazione dell’emergenza (per ogni intervento è richiesto il consenso scritto dell’interessato). In tempi rapidi si provvede ad attivare le associazioni del volontariato che partecipano a tale progetto per effettuare l’accompagnamento della persona in condizione di bisogno presso una delle strutture d’accoglienza che conservano la disponibilità di alcuni posti per i casi di estrema emergenza descritti. Si tratta di un’accoglienza temporanea, da un minimo di tre ad un massimo di quindici giorni che prevede due alternative d’uscita: da una parte, se l’utente è residente nel comune di Firenze si provvede all’accompagnamento verso i servizi sociali territoriali per una sua presa in carico, dall’altra, quando l’utente non ha la residenza a Firenze, i responsabili della struttura di accoglienza ne danno segnalazione all’U.O. Marginalità che contatta i servizi di competenza ed in accordo con questi, organizza l’accompagnamento della persona alla città di residenza, nei casi in cui sia possibile accertarla.

Lo spirito del servizio Pronto Intervento Sociale è quello della prima risposta, non rappresenta un percorso sostitutivo né una via preferenziale della presa in carico.

Centro Informazione Orientamento

Il C.I.O. è un servizio del Comune di Firenze, situato presso l’Albergo Popolare che opera in rete con gli altri enti pubblici ed il privato sociale. Si rivolge a soggetti adulti, senza dimora, a rischio di esclusione sociale, residenti e non residenti a Firenze, che chiedono informazioni rispetto ai propri diritti, alle risorse, alle opportunità che la comunità di Firenze consente e cercano una risposta di orientamento verso le strutture che offrono un servizio di accoglienza e di inserimento al lavoro. Il Centro Informazione e Orientamento è impegnato a:

- svolgere la funzione di sportello di ascolto, rilevazione dei bisogni e orientamento alle risorse della comunità anche per gli operatori dei servizi pubblici e per i volontari in genere.

- raccogliere e rendere disponibili e accessibili le informazioni sulle risorse nell’ambito della marginalità, attivando anche nuove reti di sostegno informale sul territorio.

- lavorare per l’aggiornamento e la ricomposizione della mappa delle risorse territoriali, attraverso il coinvolgimento e la partecipazione delle associazioni e delle organizzazioni tematiche che sono presenti nella comunità di Firenze.

I dati che seguono si riferiscono alle attività del CIO nel periodo compreso tra il 6 giugno ed il 24 ottobre 2003, circa novanta giorni di apertura al pubblico.

Si sono rivolti al Centro 107 persone, di cui 33 donne e 74 uomini.

Tra le nazionalità di provenienza più rappresentate troviamo quella italiana con 45 soggetti, quella marocchina con 12 soggetti, quella albanese con 8 soggetti, quella algerina, nigeriana e rumena con 5 soggetti. Vi è stata inoltre, un’ampia gamma delle nazionalità di provenienza, anche se per alcune di queste i soggetti sono limitati a poche unità.

Per quanto riguarda lo stato civile, si evidenzia che il 49% dei soggetti sono liberi, il 38% coniugati, il 10%  comprende i separati e i divorziati, il 4% sono vedovi. Alla già evidente prevalenza di persone “single”, va aggiunto il dato che anche tra i coniugati ci sono molti casi di stranieri la cui famiglia continua a risiedere nel paese di origine con separazioni di fatto anche molto prolungate nel tempo.

Il 50% di essi hanno un’età compresa tra i 26 ed 40 anni, il 42% tra i 41 e i 65 anni; il 7% tra i 18 e 25 anni e solo l’1% oltre i 65 anni. La classe di età 26-40 c’è probabilmente una distribuzione prevalente dei casi sul limite superiore dell’intervallo, a conferma del legame tra situazione di marginalità ed età, dove quest’ultima agisce da fattore di progressivo aggravamento delle difficoltà di collocamento nel contesto territoriale.

Il 48% delle persone che si sono rivolte al Centro non sono residenti a Firenze, il 52% hanno la residenza. Si tratta sempre di persone per le quali il contesto territoriale di riferimento è in tutto e per tutto Firenze. Per lo più la mancanza di residenza è solo un elemento formale che d’altra parte è un ostacolo alla fruizione di importanti risorse della rete di sostegno (e non solo). Un dato significativo riguarda il fatto che il 61% degli utenti sono seguiti dai servizi territoriali. Alcuni non dai servizi di Firenze (5 persone non sono residenti in città). Coloro che non sono seguiti dal SIAST devono questa situazione prevalentemente alla mancanza di residenza a Firenze. Tale situazione è perciò più indice di una marginalità con minori risorse che di una marginalità finora meno grave. Tra i soggetti seguiti dai SIAST di Firenze la maggior parte proviene dal Quartiere 1(25 persone), e a seguire dal Quartiere 5 (23 persone), dal Quartiere 2  e 4 (4 persone), e infine dal Quartiere 3 (2 persone). La distribuzione nei diversi quartieri con una netta prevalenza sul Q1 ed il Q5 è dovuta principalmente a due fattori, non necessariamente correlati tra loro: il primo è relativo alla maggiore numerosità dei soggetti a rischio di esclusione sociale su un determinato quartiere piuttosto che un altro; il secondo fattore riguarda il legame più o meno forte con gli assistenti sociali del territorio.

Solo il 21% dell’utenza ha un accesso autonomo al CIO, il restante 79% viene indirizzato al Centro da altri servizi, o organizzazioni del territorio. Per accesso autonomo si fa riferimento a tutti quei casi in cui i soggetti giungono al Centro Informazione Orientamento direttamente senza alcuna intermediazione formale. 

Nella descrizione dei soggetti che si rivolgono al Centro Informazione Orientamento teniamo in considerazione alcune caratteristiche e variabili, indicate di seguito, che, a nostro avviso, sono molto importanti; da una parte perché influiscono sull’impostazione e la qualità del colloquio svolto, che è teso sempre alla valorizzazione della persona e delle sue risorse e potenzialità; dall’altra permettono all’operatore di avviare, insieme alla persona che chiede aiuto, un processo di bilancio e valutazione della situazione attuale e delle sue competenze, che è funzionale al riconoscimento del bisogno ed all’elaborazione di obiettivi, se pur minimi, di autonomia del soggetto.

Il 40% delle persone possiedono una conoscenza alta della lingua italiana, il 37% una media conoscenza e il 23% conosce poco l’italiano. La situazione al proposito sembra un po’ più grave di quanto non suggeriscano tali dati, anche perché tra coloro che parlano poco o niente l’italiano ci sono molti immigrati di lunga data. Per quanto riguarda il livello di istruzione il 44% ha un’istruzione media inferiore, il 27% un diploma di scuola media superiore, il 18% si è fermato dopo le scuole elementari, i laureati sono l’8%.

Tra le 107 persone considerate circa il 50% non hanno alcun genere di qualifica. Il 38% dei soggetti è iscritto ai servizi per l’impiego ma l’iscrizione è percepita per lo più come una formalità. Le esperienze lavorative più comuni dei soggetti sono quelle di cameriere, aiuto cuoco, interno cucina, cameriera/e ai piani, addetto alle pulizie, facchino. Oppure hanno lavorato come imbianchini, verniciatori, operai tessili, altri nelle imprese di pulizie e come domestici e assistenti di persone anziane.

Solo 18 persone su 107, al momento del primo colloquio hanno già un lavoro; tra queste si verifica più volte il caso di persone che già lavorano e che arrivano al centro per trovare un altro lavoro che gli consente di raggiungere un reddito sufficiente ad una vita dignitosa.

Tra i bisogni espressi, la ricerca e il bisogno di un lavoro è il più sottolineato (oltre 80% delle persone), seguono la ricerca di un alloggio o di un’accoglienza anche temporanea ed il bisogno di un orientamento per la richiesta di documenti e di un segretariato sociale specifico per le marginalità e l’esclusione sociale. 

4. Le priorità e le strategie del Piano di azione inclusione sociale e contrasto alla povertà

Il Piano di Zona di Firenze si colloca all’interno di un quadro socio-economico che vede, da una parte l’aumento dei bisogni relativi alle problematiche della città in merito alla popolazione anziana, ai disabili, ai giovani, alle necessità d’inclusione, che determinano un sensibile aumento della domanda di prestazioni e servizi, dall’altra, le difficoltà generali relativamente alle risorse economiche disponibili, derivate dai minori trasferimenti agli Enti Locali ed alle Regioni

Per questa ragione le scelte si orientano verso il consolidamento e l’ottimizzazione del sistema dei servizi e delle prestazioni in atto; perseguono i principi di sussidarietà e di solidarietà, valorizzando i rapporti con il Terzo Settore ed infine, tengono in considerazione l’integrazione dei sistemi con la sperimentazione della Società della Salute.

Per quanto riguarda il riparto delle risorse economiche attribuite a budget di zona dal PISR 2002 – 2004, gli elementi di riflessione sopra riportati inducono per questo piano di zona a garantire il finanziamento di programmi operativi, che rafforzino le attività già in essere e offrano garanzie sulla continuità dei servizi e delle prestazioni. È altresì necessaria cautela nell'attivazione di progetti che non potrebbero avere copertura nei prossimi anni. 

Nel piano zonale 2003, Piano di Azione Inclusione Sociale e Contrasto alla Povertà si cerca di sintetizzare la volontà di prevenire il disagio attraverso il costante ascolto dei fenomeni economico sociali, attraverso la lettura della loro complessità e delle varie potenziali linee di formazione delle condizioni di degrado; inoltre, appare obiettivo strategico promuovere l’attenzione al singolo, al contesto ristretto, all’azione mirata e continuata, alla definizione dei percorsi personalizzati d’inclusione fissando l’attenzione alle dimensioni territoriali della povertà.

Per queste ragioni diventa priorità ogni attività che si pone l’obiettivo di realizzare interventi di monitoraggio sul fenomeno della povertà e delle risorse che possono concorrere alle politiche di recupero ed integrazione sociale, anche creando le condizioni per costituire un osservatorio permanente sulle marginalità sociali. Tale attività potrebbe costituire la base culturale sulla quale promuovere iniziative di dibattito pubblico tese a definire obiettivi e strategie condivise sulle principali problematiche sociali del territorio e la costruzione di un sistema integrato delle politiche per le marginalità in raccordo con il servizio sociale territoriale, con i soggetti che concorrono alla soluzione delle problematiche sanitarie connesse al disagio sociale, nonché con il privato sociale ed il volontariato, per la definizione di una progettazione partecipata di percorsi di integrazione delle diverse tipologie di disagio rilevate sul territorio. Ciò significa andare verso la razionalizzazione delle risorse strutturali, materiali, professionali ed umane con l’obiettivo di rafforzare i percorsi d’integrazione e recupero sociale.

Le strategie nel triennio 2002-2004

Più in generale, occorre rilevare che le politiche dell’Amministrazione Comunale, volte al recupero e all’integrazione sociale delle fasce deboli di popolazione, trovano difficoltà (essenzialmente legate alla necessità di contenimento della spesa) a dare risposta alle problematiche derivanti dai bisogni elementari di assistenza, (azioni di sostegno alla popolazione in stato di necessità rispetto ad un alloggio temporaneo e servizi connessi ai bisogni elementari di sopravvivenza). Inoltre, si rileva un’evidente difficoltà nel fare fronte alle nuove problematiche connesse ai casi di particolare complessità sotto l’aspetto dell’intreccio di bisogni a cui dare risposta, (ciò in virtù delle articolazioni problematiche che spesso vanno a coinvolgere gli ambiti della sanità-psichiatria, tossicodipendenze ed altre patologie connesse). Si tratta di problematiche difficilmente prevedibili per gli aspetti quantitativi ed a volte ignote per quelli qualitativi, per le quali occorre quindi potenziare un sistema di osservazione attendibile sia sul versante di una maggiore capacità di lettura e di analisi dei bisogni, sia su quello delle risorse in campo (non solo pubbliche) per offrire adeguati percorsi di risposta al bisogno. 

Si può quindi affermare, che occorre pensare in senso complessivo ad un “Sistema delle politiche per la marginalità”  al fine di uscire da una fase di continua emergenza e di utilizzo non pianificato delle risorse (umane, finanziarie e immobiliari), per arrivare, infine, ad una gestione il più possibile programmata e consapevole rispetto ad obiettivi, percorsi ed impiego razionale delle risorse e sistemi di verifica e monitoraggio dei risultati raggiunti.  Da un punto di vista organizzativo, questa prospettiva induce ad un ripensamento delle strutture e dei progetti, attualmente operanti nel campo delle marginalità secondo una logica di rete nella quale la dimensione dell’ “emergenza”, assuma per quanto possibile, la forma della “programmazione della risposta”.

Rispetto a quanto brevemente esposto la Direzione Sicurezza Sociale è orientata ad attivare interventi fortemente mirati a dare risposte sistemiche a problematiche particolarmente complesse. Il principio è quello del superamento dell’accoglienza sociale fine a se stessa e l’affermazione di una volontà d’investimento sulle persone e sulle loro potenzialità, al fine di superare la condizione di non utilizzo ottimale delle risorse finanziarie, la dipendenza assistenziale e la passività degli utenti.

Si tratta di individuare, all’interno della programmazione triennale del piano di zona, in concerto con tutti i soggetti che a vario titolo concorrono alle politiche di prevenzione e di recupero sociale delle fasce deboli di popolazione, nuove strategie capaci di rispondere ai bisogni rilevati, a breve a medio e a lungo termine, definendo le priorità da indicare nel “Piano Territoriale per il contrasto delle povertà”.

Il risultato atteso di questo processo si può sintetizzare in una maggiore capacità di pianificazione, a fronte di una preliminare condivisione sia dello scenario in cui operare, sia dei percorsi più idonei per un impiego ottimale delle risorse.

Con la costruzione del “Sistema integrato delle politiche sulle marginalità” si propone di definire il passaggio da una situazione in cui una pluralità di progetti e strutture pongono in essere azioni in risposta al bisogno di integrazione della fascia più debole della popolazione in modo spesso frammentato e contingenziale, ad una in cui si attiva una capacità di governo pieno e consapevole delle risorse in campo.

L’idea è, quindi, di compiere uno sforzo per promuovere un lavoro basato sulla sinergia di attori e risorse, con la pretesa di programmare le risposte alle domande di assistenza che prendono corpo dal territorio, senza esserne travolti e costretti a rincorrere costantemente risposte che assumono sempre più spesso il carattere dell’emergenzialità.

La capacità di programmare, definendo più precisamente i ruoli dei soggetti chiamati a vario titolo a fornire delle risorse in un quadro coerente e condiviso d’intervento, induce atteggiamenti più inclini al rispetto delle regole in un clima di controllo incrociato delle responsabiltà.

Questo principio ha come presupposto la disponibilità degli attori del sistema (ognuno per il proprio ambito di competenze e secondo precise convenzioni e protocolli) a mettere le proprie risorse (finanziarie e strutturali, umane e professionali, conoscitive) a disposizione di una progettualità condivisa ritenuta come la più congrua rispetto ai bisogni individuati.


6. I Programmi Operativi

I programmi Operativi proposti nell’ambito del piano sono i seguenti:

	1. Progetto “Centro di Prima Accoglienza San Paolino”

	2. Progetto “Centro di Prima Accoglienza Santa Caterina”

	3. Progetto “Sistema delle Foresterie del Fuligno”

	4. Progetto “Emergenza Freddo” 

	5. Progetto “Centro Informazione Orientamento” 

	6. Progetto “Emergenza Alloggiativa”


Di Seguito si riportano le schede di ciascun programma

Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo:  Centro di Informazione e Orientamento

Obiettivo di settore: azioni di contrasto alla povertà; rafforzamento rete delle risorse sulle marginalità sociali (costituzione tavolo di coordinamento permanente), raccolta di informazioni e documentazione delle buone prassi sul fenomeno della povertà.

Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: Tipologia di prestazione non codificabile

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 
1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale
1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze tramite convenzione con l’Associazione di Volontariato Fondazione Devoto – viale Mazzini 40, 50132 Firenze – capofila di un gruppo di associazioni di volontariato che fanno riferimento al tavolo di coordinamento delle associazioni di volontariato impegnate in tema di esclusione sociale. Determinazione Dirigenziale n.2263 del 24 luglio 2002

1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget 

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private 

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€ _________   

€ _________

€   28.000,00 
€ _________

€ _________

€ _________

€ _________


1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile (compreso preced. voce) 

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€      
€ 

€ 

€ 

€


1.6  Localizzazione dell’intervento

Struttura ubicata in Firenze - in un’ala dell’Albergo Popolare - Via della Chiesa n.66

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

Il Centro di Informazione e Orientamento offre una serie di servizi differenziati per quelle persone con situazioni particolarmente disagiate che non sono in grado di progettare autonomamente percorsi di emancipazione rispetto alla propria condizione di marginalità. Questa finalità può essere perseguita solo integrando le attività del Centro con le risorse della comunità (volontariato, terzo settore, servizi istituzionali, mondo del lavoro, ecc.). in funzione di un efficace lavoro di rete. 

Tale confronto e integrazione si concretizza nei lavori del tavolo di coordinamento permanente sulle marginalità sociali.Di seguito sono definite le finalità e gli obiettivi del C.I.O. per il prossimo anno:

1. determinare il passaggio da un progetto legato all’impegno di una singola organizzazione che lavora in partenariato con l’Amministrazione Pubblica (Fondazione Devoto-Comune di Firenze) ad un progetto di rete che coinvolge la rosa delle associazioni territoriali che da anni si impegnano in tema di marginalità, sia per le attività di progettazione delle azioni, sia per la realizzazione ed il mantenimento delle stesse.

2. conservare le funzioni principali del C.I.O.; (costituzione della banca dati, condivisione delle informazioni, attività di informazione e orientamento). 

3. sostegno organizzativo al tavolo di coordinamento di cui fanno parte le associazioni volontariato che hanno dimostrato maggiore interesse e capacità a lavorare in tema di marginalità, i rappresentanti dell’Ente Pubblico e del Terzo Settore. Il tavolo di coordinamento ha l’obiettivo di lavorare sull’ipotesi di un osservatorio permanente sulle marginalità, sullo studio e sulla condivisione degli strumenti e sulle modalità di raccolta dei dati per l’osservatorio; discutere le politiche e le strategie comuni di contrasto alla povertà ed all’esclusione sociale, trovando linee comuni di intervento. Inoltre, avviare una riflessione sulla necessità, le occasioni ed i contenuti di una possibile formazione per gli operatori ed i volontari che lavorano nell’ambito delle marginalità sociali.

4. porre le basi concrete per l’attivazione di un sistema informatico di raccolta dei dati per l’osservatorio e un programma efficace di gestione delle informazioni. Tale sistema dovrà essere accessibile ad alcuni soggetti individuati per l’inserimento dei dati e a tutti i soggetti coinvolti per la consultazione.

5. stabilire una modalità sistematica di restituzione dei dati raccolti e inseriti
1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Da un punto di vista quantitativo, sulla base delle attività pregresse si prevedono circa 200 nuovi contatti presso lo sportello di informazione orientamento.

Da un punto di vista qualitativo i risultati attesi possono essere descritti come segue:


Utenti del centro - la necessità di accedere alle risorse disponibili rispetto a percorsi di recupero delle proprie potenzialità per un’autonomia sociale, ad esempio attraverso l’orientamento alle strutture che si occupano di inserimento/reinserimento lavorativo e sostegno durante il processo d’acquisizione delle risorse.  

Operatori del centro - gli operatori devono prepararsi a svolgere un compito che tenda allo sviluppo dell’autonomia, della responsabilità e delle libertà del soggetto vulnerabile. Gli operatori si preparano ad attivare percorsi personalizzati. 

La rete - il lavoro del tavolo di coordinamento permanente, svincolato dalla realizzazione di un singolo progetto, rappresenta una novità in questo settore. 

Osservatorio - realizzare un osservatorio sulla marginalità che rappresenta la sintesi di uno sforzo collettivo da parte di tutti i responsabili del settore, volto a rendere patrimonio comune l’insieme sei servizi, delle opportunità, delle risorse e delle potenzialità che la comunità locale predispone per ciò che concerne il territorio fiorentino.

1.9   Principali attività previste

Strutture: il C.I.O. ha sede presso l’Albergo Popolare, in accordo con la Direzione Sicurezza Sociale, in alcuni locali che garantiscono la privacy degli utenti. 

Interventi: si configura come un centro d’informazione e orientamento alle strutture formali e informali del territorio. 

Servizi: si distingue tra utenti interni ed esterni che possono usufruire dei seguenti servizi. 

Utenti esterni: ascolto, colloquio di valutazione del bisogno e delle competenze; tutoraggio interno per le informazioni sulle strutture disponibili.

Utenti interni: sono gli operatori sociali che presso il centro trovano le informazioni relative alle risorse disponibili e la descrizione degli utenti nel lavoro di documentazione rispetto alle persone ed ai percorsi attivati.  Gli incontri del tavolo di coordinamento sono organizzati all’interno delle attività indicate e sostenuti da un punto di vista organizzativo dagli operatori del C.I.O. 

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

Il progetto si pone come una ricerca-intervento: stimola processi di auto-promozione della comunità, cerca di far emergere i problemi connettendo le diverse parti coinvolte, favorisce il lavoro di rete e coordina i processi decisori e le azioni dei gruppi coinvolti, crea occasioni di formazione per gli operatori e i volontari. Il progetto si dota di un programma di indicatori di esito e di attività di verifica e controllo e valutazione di contenuto e di processo. Il gruppo di lavoro del C.I.O., costituito dagli operatori, dai referenti delle associazioni di volontariato, coordina le azioni e le attività. Si prefigura come un laboratorio d’autoformazione, di sensibilizzazione e attivazione di processi di inclusione sociale verso l’autonomia degli utenti. 

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il progetto è la naturale evoluzione della fase sperimentale che si concluderà ad aprile 2004. Ha la durata di un anno.

FASE 1: costituzione del tavolo di coordinamento permanente sulle marginalità sociali del comune di Firenze; definizione di obiettivi e modalità del lavoro.

FASE 2: dare una veste istituzionale al tavolo di coordinamento.

FASE 3: a regime il tavolo di coordinamento lavora sugli obiettivi fissati. Gli operatori del C.I.O. proseguono inoltre, il lavoro avviato nel precedente anno di attività. 

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Il gruppo di lavoro del C.I.O. è costituito da:

responsabile del progetto (Devoto)

responsabile area utenti/bisogni (Operatore per le marginalità)

responsabile area risorse/organizzazioni-strutture-accoglienza-attività-progetti (Operatore per le marginalità)

responsabile inserimento dati (fonti C.I.O. e altre fonti territoriali) (Operatore per le marginalità)

1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Al centro accedono cittadini italiani e stranieri, residenti e non residenti nel Comune di Firenze, o senza dimora e in forte disagio socio-economico. Una valutazione delle attività svolte fino ad oggi quantifica in circa cinquanta contatti mensili gli utenti che si rivolgono al centro.
1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica degli standard di performance, rispetto alla numerosità degli utenti. 

Inoltre, si producono i verbali degli incontri di coordinamento degli operatori e si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, predisposizione del percorso sociale individuale). Sono previsti incontri di coordinamento nel corso dell’anno tra l’U.O.C. Marginalità e Albergo Popolare del Comune di Firenze, Direzione Sicurezza Sociale e il gruppo di lavoro operativo presso il Centro Informazione e Orientamento.
Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo: “Centro di prima accoglienza Santa Caterina”

Obiettivo di settore: azioni di contrasto alla povertà; 

donne in grave stato di emarginazione che hanno perso la loro autonomia di vita all’interno del contesto sociale della città. Il fine degli interventi della Sicurezza Sociale in questo ambito è di supportare le persone nei momenti di massimo bisogno e disorientamento e di garantire, anche a coloro che hanno perso tutte le risorse personali, un ambiente accogliente all’interno del quale ridefinire la propria situazione di vita. 
Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: G3

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Socfiale

1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze tramite convenzione con l’Associazione di Volontariato Solidarietà

Caritas – Via De’ Pucci, 2 – 50122  FIRENZE. Determinazione Dirigenziale n. 7138 del 19 agosto 2003

1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private (CARITAS)

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€  

€       ==

€  30.000,00
€  52.943,00
€       ==

€  30.935,75
€       ==

€       ==        

  


1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile (compreso preced. voce)

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€ 47.772,26    
€ ==

€ ==

€ 66.106,49 

€ ==


1.6  Localizzazione dell’intervento

Struttura ubicata in Via di Pullicciano n.77 - Antella - Firenze

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

Il progetto ha lo scopo di fornire una pronta accoglienza a n° 8 donne con o senza figli minori (se di sesso maschile max 12 anni) residenti o non, in stato di forte disagio socio-alloggiativo, senza alcun punto di riferimento. L’accoglienza è prevista per un periodo di 90 gg, eccezionalmente rinnovabile per altri 90 gg, tempo necessario per tentare di elaborare, in collaborazione con i Servizi Sociali dell’Ente, un progetto personale per una più congrua sistemazione.


L’obiettivo prioritario dunque è fornire un ambiente adeguato al fine di facilitare un possibile reinserimento della persona nel tessuto sociale ed una più congrua sistemazione.


1.9 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

In base alle attività pregresse, si stima si raggiungere i seguenti risultati:

Soluzioni alloggiative nei mesi d’attivazione del servizio: n°25  

Apertura del Centro 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno.










1.9   Principali attività previste

Le attività specifiche sono:

· assistenza con personale adeguato nell’arco delle 24 ore;

· sostegno, per quanto possibile, nella ricerca di soluzioni occupazionali;

· collaborazione al Programma sociale redatto, se residente, dal Servizio Sociale Territoriale (SIAST);

· inserimento scolastico dei minori nelle scuole pubbliche.

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

· colloquio con le utenti per il rilevamento del bisogno;

· utilizzo di idonea modulistica (schede di segnalazione, ammissioni, variazione, dimissioni);

· contatti con Assistente Sociale di riferimento dell’ospite per la relativa presa in carico da parte del Servizio Sociale;

· Regolamento Interno della struttura.

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Un anno. Il progetto segue le attività avviate con finanziamento del piano di zona nell’anno 2001 e 2002, attraverso le quali si è dato supporto abitativo a donne sole che vivono situazioni di rischio di esclusione sociale. È prevista la prosecuzione dell’esperienza nei prossimi anni.

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

	Numero unità
	Profilo Professionale
	Ruolo 

Operativo
	Impegno temporale previsto

	8
	Volontari
	Assistenza vigilanza e socializzazione degli ospiti; pulizia a fondo della struttura e trasporto rifornimenti alimentari, etc.
	3.960 ore all’anno in totale

	1
	Operatore di comunità
	Accoglienza ospiti e gestione del centro


	3.120 ore all’anno in totale

	1
	Resp. Progetto
	Coordina l’attività degli operatori, dei volontari ed il disbrigo di pratiche inerenti l’attività del centro stesso 
	8 ore settimanali


1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Il Progetto prevede l’inserimento di n. 8 donne sole o con minori, rientranti nella tipologia d’utenza descritta nei precedenti punti, prevedendo nell’arco di un anno un turn over di circa 25/30 persone.
1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica degli standard di performance. Inoltre, si producono i verbali degli incontri di supervisione degli operatori e si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, dimissioni, predisposizione del percorso di inserimento sociale individuale).

Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo:  “Emergenza Alloggiativa”
Obiettivo di Settore: azioni di contrasto alla povertà; interventi alloggiativi in alberghi e affittacamere, in casi d’estrema emergenza, imprevisti ed imprevedibili, a favore di cittadini in grave stato di bisogno sociale.
Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: G3

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze
1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale
1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze, tramite idoneo accordo con gli albergatori e gli affittacamere non

covenzionati

1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget 

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private 

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€ 

€ _________

€   58.196,79

€ 296.004,00   

€ _________

€ _________

€ _________




1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€    ==         

€    ==

€    ==

€    354.200,79     

€    ==


1.6  Localizzazione dell’intervento

Alberghi ed Affittacamere a 1 o 2 stelle dislocati nell’area metropolitana fiorentina 

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

Una delle finalità perseguite dall’Amministrazione Comunale di Firenze è quella di assicurare il soddisfacimento dei bisogni primari alle persone in stato di estrema povertà, anche attraverso l’accoglienza di chi abitualmente vive all’aperto.

Il progetto, per cui si richiede il finanziamento, prende atto dell’opportunità di continuare gli interventi alloggiativi temporanei negli alberghi e affittacamere  a favore di cittadini in grave stato di bisogno sociale, privi di stabile e adeguata dimora, nell’ambito di programmi concordati con i servizi sociali territoriali. 




1.10 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Oltre alle attività correnti, si cerca di dare una risposta a quei casi d’estrema emergenza, imprevista ed imprevedibile, per i quali si riserva una possibilità d’accoglienza, temporanea e flessibile, al di fuori delle logiche tradizionali d’intervento. In base alle attività pregresse si stima usufruire dell’intero finanziamento richiesto.
1.9   Principali attività previste

La tipologia degli interventi:

· accoglienza a bassa soglia in strutture private, alberghi e affittacamere a 1 o 2 stelle, all’interno dell’area metropolitana fiorentina.

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

· coordinamento degli ingressi (ammissioni, dimissioni)

· utilizzo di idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, ecc.)

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Un anno: il servizio dell’Emergenza Alloggiativa, è presente ormai da diversi anni. Costituisce un servizio d’emergenza alloggiativa, nell’ambito di programmi concordati con i Servizi Sociali Territoriali. È destinato a quegli utenti, appartenenti a fasce svantaggiate della popolazione, privi di stabile e adeguata dimora, per i quali non essendo disponibili alternative abitative si rende indispensabile un’accoglienza temporanea presso  adeguate strutture

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

L’impegno e la gestione degli inserimenti nelle strutture d’accoglienza ricade sul personale preposto alla gestione dell’accoglienza presso l’U.O. C. Marginalità.

1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Possono usufruire degli interventi di cui sopra tutti i soggetti più svantaggiati che si trovano, per vari motivi, in una condizione di marginalità, privi di alloggio. Si tratta nello specifico di casi d’estrema emergenza, imprevisti ed imprevedibili, per i quali si richiede una soluzione tempestiva. 

1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica rispetto alla numerosità degli utenti. Inoltre, si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizi.

Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo: “Emergenza Freddo”

Obiettivo di settore: azioni di contrasto alla povertà; finalizzato all’accoglienza dei senza dimora, si svolge nel periodo novembre - marzo, con interventi alloggiativi temporanei, la distribuzione di colazioni e pasti, la fornitura di vestiario e prodotti per l’igiene personale, l’accompagnamento presso strutture ospedaliere. Il Progetto è stato organizzato non solo a fornire alloggio e sussistenza ma anche a dare un sostegno psicosociale alle persone che intendono intraprendere percorsi di reinserimento sociale, prevedendo il supporto di persone qualificate che da anni operano in questo settore, sia all’interno di Cooperative Sociali, sia all’interno di Associazioni di Volontariato.
Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: G3

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Drezione Sicurezza Sociale
1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze tramite foglio di patti e condizioni con l’Associazione di Volontariato

Solidarietà Caritas – Via De’ Pucci, 2 – 50122  FIRENZE e l’erogazione di piccoli contributi

alle seguenti Associazioni di Volontariato che collaborano da anni con l’Amministrazione

nell’ambito del servizio Emergenza Freddo, quali: “Angeli della Città”, “ACISJF”, “Gruppi di

Volontariato Vincenziano”, “Comunità di S. Egidio”, “Ronda della Carità” e “Periferie al

Centro”, nonché vigilanza (ARGO) presso la struttura principale


1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget 

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private (CARITAS)

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€      

€ _________

€ 258.000,00
€   30.422,00     

€ _________

€ _56.045,00
€ _________




Nota: il progetto potrà subire incremento di spesa secondo necessità contingenti legate ad agenti atmosferici avversi (freddo e gelo sotto la norma con conseguente emissione di apposita Ordinananza del Sindaco per disponibilità di altri posti)

1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile (compreso preced. voce)

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€   259.341,00  
€     ==

€     ==

€     85.126,00
€     ==


1.6  Localizzazione dell’intervento

Centri di accoglienza temporanea dislocati sul territorio fiorentino

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

Una delle finalità perseguite dall’Amministrazione Comunale di Firenze è quella di assicurare il soddisfacimento dei bisogni primari alle persone in stato di estrema povertà, anche attraverso l’accoglienza di chi abitualmente vive all’aperto per preservarlo dalle conseguenze dei rigori invernali. E’ da sottolineare che l’intervento invernale non ha carattere meramente alloggiativo, in quanto la presenza di un educatore favorisce l’aggancio con i Servizi Sociali Territoriali per quegli ospiti che manifestassero la volontà di superare la loro condizione abituale. Infatti l’obiettivo precipuo dell’A.C. è quello del recupero della residua autonomia della persona ed il suo conseguente inserimento nel tessuto sociale.



1.11 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

In base alle attività pregresse si stima si raggiungere i seguenti risultati:

ospitalità temporanea nei mesi di attivazione del servizio per  n° 160 posti disponibili

1.9   Principali attività previste

La tipologia degli interventi:

· accoglienza a bassa soglia in strutture comunali appositamente attrezzate per dare risposta ad ogni tipo di esigenza si dovesse verificare durante la stagione invernale.

· Predisposizione di programmi individualizzati al fine di rimuovere situazioni d’emarginazione favorendo un percorso di responsabilizzazione, autonomia e, se possibile, di reinserimento nel tessuto sociale della persona.

Le attività specifiche:

· Ospitalità notturna (con possibilità di un pasto caldo)

· Sostegno educativo

· Assistenza alla persona nel disbrigo delle loro attività primarie quotidiane (servizio docce, lavanderia, etc.)

· Attivazione di un lavoro di rete territoriale con servizi sociali, con strutture ospedaliere, medici, ambulatori e uffici in genere della PP.AA. (Anagrafe, Inps, Asl, etc.)

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

· coordinamento degli ingressi (ammissioni, dimissioni)

· colloqui degli educatori con l’utente per la prima accoglienza e conseguente valutazione del bisogno e del disagio

· distribuzione e collocazione degli ospiti nelle diverse strutture tenendo conto delle compatibilità e dei bisogni delle persone

· incontri periodici fra gli educatori della Cooperativa, le Assistenti Sociali di riferimento e le Associazioni di volontariato che da anni operano con competenza nel settore, per la necessaria verifica con gli ospiti

· utilizzo di idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, predisposizione del percorso sociale individuale)

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il servizio è attivo dal mese di Novembre 2003 al mese di Marzo 2004, per un totale di 5 mesi. Tale Servizio è attivato dal 1996, nei mesi da Novembre a Marzo. Nel corso degli anni il Progetto è stato sempre più potenziato e innovato. Data la natura delle attività svolte, si prevede che il progetto debba trovare prosecuzione nei prossimi anni. 

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

	Numero unità
	Profilo Professionale
	Ruolo 

operativo
	Impegno temporale previsto

	1
	Educatore professionale responsabile
	Responsabile gestione operativa
	24 ore settimanali

	Vari
	volontari
	Accoglienza utenti e aiuto nelle attività del progetto
	Quotidiano 

	11
	Operatori sociali
	Accoglienza e assistenza degli utenti
	38 ore settimanali  ciascuno di cui 9 operatori di notte 

	  3
	Operatori sociali
	Assistenza utenti
	Part-time per 18 ore settimanali ciascuno


1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Possono usufruire degli interventi di cui sopra tutti i soggetti più svantaggiati che si trovano, per vari motivi, in una condizione di marginalità, privi di alloggio e che vivono abitualmente all’aperto o in locali impropri (stazioni, giardini, marciapiedi, ruderi, etc.). Si prevede di poter accogliere circa 160 persone nell’arco dell’intero progetto.  

1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica degli standard di performance. Inoltre si producono i verbali degli incontri di coordinamento  delle attività degli operatori e si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, predisposizione del percorso sociale individuale).

Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo:  “Centro di prima accoglienza San Paolino”

Obiettivo di settore: azioni di contrasto alla povertà; accoglienza di adulti di sesso maschile, in grave stato di emarginazione sociale ed economica. Il fine degli interventi della Sicurezza Sociale in quest’ambito è di supportare le persone nei momenti di massimo bisogno e disorientamento e di garantire, anche a coloro che hanno perso tutte le risorse personali, la soddisfazione dei bisogni primari. 
Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: G3

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale

1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze, tramite convenzione fino al 2009 con l’Associazione di Volontariato

Solidarietà Caritas – Via De’ Pucci, 2 – 50122  FIRENZE Delibera Giunta Comunale n.1786/1467 del 21 dicembre 1999

1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget 

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private 

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€ _________   

€ _________

€ 118.067,21

€ _________

€ _________

€ _________

€ _________




1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile (compreso preced. voce)

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€ 36.151,98     
€ ________

€ ________

€ 81.915,23

€ ________


1.6  Localizzazione dell’intervento

Struttura ubicata in Firenze - Via del Porcellana n.28

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

Il centro notturno nasce con lo scopo di fornire una pronta accoglienza a cittadini italiani o immigrati di sesso maschile, maggiorenni, residenti o non, in stato di bisogno abitativo. Gli obiettivi del presente progetto sono sintetizzabili nel modo seguente:

· Garantire uno spazio d’accoglienza a bassa soglia a fronte di una notevole richiesta del territorio per soggetti in stato di grave disagio socio-economico ed a forte rischio d’esclusione sociale 

· Gestione di presidio di pronta accoglienza notturno a carattere residenziale
1.12 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

In base all’esperienza pregressa, si stima si raggiungere i seguenti risultati:

Soluzioni alloggiative: n° 24 posti letto 

Colazioni: n° 24

Apertura del Centro per 365 giorni all’anno: gli ospiti potranno accedere alla struttura tra le ore 19,00 e le ore 22,30, il mattino seguente devono lasciare il centro entro le ore 8,30.

1.9   Principali attività previste

Oltre ai posti letto, ogni ospite avrà a disposizione un armadietto personale dove poter riporre le proprie cose, con chiusura a chiave. Settimanalmente verrà effettuato il cambio della biancheria da letto (lenzuola, federe) e della biancheria da bagno (telo bagno, asciugamani). Verranno inoltre,forniti agli ospiti i materiali necessari per la pulizia ed igiene personale (sapone, bagno schiuma, shampoo, schiuma da barba e rasoi monouso, cara igienica). La mattina viene fornita la prima colazione.

È prevista la collaborazione degli ospiti nelle attività di conduzione del centro, ad esempio, la partecipazione alle pulizie quotidiane delle proprie camere e delle parti comuni, alla preparazione e somministrazione della prima colazione.

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

Dietro richiesta dei SIAST, dell’Ufficio Immigrati o della Direzione Sicurezza Sociale, gli operatori dei centri di ascolto Caritas provvedono a rilasciare autorizzazione scritta all’ingresso nella struttura, dopo aver verificato se esistano impedimenti all’accoglienza e fatto sottoscrivere il regolamento interno del Centro, dandone comunicazione via fax o e-mail agli operatori del centro stesso e provvedendo ad effettuare la segnalazione di legge alla Questura competente.

L’accoglienza è prevista per un periodo di 45 giorni, eccezionalmente rinnovabile per altri 45, tempo necessario per elaborare, in collaborazione con gli eventuali servizi dell’Ente locale, un progetto minimo personale.

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Un anno. Il progetto segue le attività avviate negli anni scorsi, attraverso le quali si è dato supporto abitativo a soggetti di sesso maschile che vivono situazioni di grave difficoltà e rischio di esclusione sociale. È prevista la prosecuzione dell’esperienza nei prossimi anni. Il progetto ha usufruito nell’anno 2002 di un finanziamento del piano di zona.

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

	Numero unità
	Profilo Professionale
	Ruolo 

Operativo
	Impegno temporale previsto

	8
	Volontari
	Assistenza vigilanza e socializzazione degli ospiti; pulizia a fondo della struttura e trasporto rifornimenti alimentari, etc.
	3.960 ore all’anno in totale

	2
	Operatore
	Accoglienza ospiti e gestione del centro
	3.120 ore all’anno in totale

	1
	Resp. progetto
	Coordina l’attività degli operatori, dei volontari ed il disbrigo di pratiche inerenti l’attività del centro stesso 
	8 ore settimanali

	1
	Obiettore
	Socializzazione ospiti
	1.872 ore all’anno in totale


Gli operatori hanno la responsabilità della gestione quotidiana del centro provvedendo alla sua apertura, accoglienza degli ospiti, facendo firmare ad essi il foglio di presenza giornaliero, coordinano l’attività di socializzazione dei volontari e degli eventuali e degli ospiti del centro. 
1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

L’utenza è costituita da cittadini italiani e/o immigrati, residenti e non, di sesso maschile, maggiorenni, in stato di bisogno sociale e alloggiativi. La disponibilità è quantificabile in 24 posti letto.
1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica degli standard di performance. Inoltre, si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, predisposizione del percorso sociale individuale).

Scheda di Programma Operativo

1.1
Informazioni generali

Titolo Programma Operativo:  “Progetto Fuligno per gestione foresterie sociali”

Obiettivo di settore: azioni di contrasto alla povertà; finalizzato all’accoglienza di adulti in disagio sociale all’interno di un sistema integrato di foresterie. Obiettivo finale è facilitare l’attivazione di percorsi di reinserimento socio-lavorativo al fine di superare il rischio d’esclusione sociale e di emarginazione.
Tipologia di prestazione(1) erogata prevalente: G2

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

Tipologia di prestazione(1) erogata altra: 

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale

1.3
Soggetto attuatore

Comune di Firenze tramite convenzione con L’IPAB EDUCATORIO DELLA SS. 

CONCEZIONE DETTO DI FULIGNO – Via Faenza, 48 – 50123 FIRENZE quale Polo della

Marginalità individuato dal Comune di Firenze 

1.4
Responsabile del Programma 

Dott. Claudio Signori, Dirigente Servizio Marginalità, Immigrazione, Prevenzine sociale e

lavoro, Direzione Sicurezza Sociale

1.5A
Composizione del  costo totale per fonte di finanziamento

	Risorse a Budget 

Risorse a parametro 

Contrasto povertà

Risorse proprie dei comuni 

Risorse Fondo sanitario (ASL) 

Risorse private 

Altre risorse pubbliche (specificare)
	€ == 

€ ==

€ 250.000,00
€ 464.568,37
€ ==

€ ==

€ ==




Nota: gli utenti, esclusi gli esonerati, contribuiscono con una retta mensile in relazione alla tipologia alloggiativa per un totale annuo presunto di € 12.952,00 (Camere singole € 43,90 – camere doppie e triple € 25,82 a persona – miniappartamenti € 25,82 a persona)

1.5B
Composizione del  costo totale per utilizzo risorse

	Personale per erogazione servizi

Personale Amm.vo contabile (compreso preced. voce)

Spese per beni e attrezzature

Funzionamento e gestione

Altro
	€ 476.868,37       
€  ==

€  ==

€ 237.700,00

€  ==



1.6  Localizzazione dell’intervento

Albergo Mameli, ubicato in Firenze – Via Mameli n.1 (Q.2) ed Educatorio Fuligno ubicato in Firenze – Via Faenza n.48 (Q.1)

1.7
Obiettivi del Programma Operativo

L’obiettivo generale del progetto è quello di creare un sistema di accoglienze temporanee che venga incontro al bisogno evidenziato dalla marginalità presente sul territorio, in modo da integrare ed aumentare la risposta di accoglienza attuale.

1.13 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Il progetto è motivato dall’esigenza di rispondere adeguatamente ai problemi delle persone in stato d’emarginazione, per fronteggiare in modo più articolato le nuove povertà. Il bisogno prioritario riguarda l’area dei senza dimora che richiede risposte sistematiche ad un fenomeno che sembra destinato ad aumentare nei prossimi anni. 

In base alle attività pregresse si stima di raggiungere i seguenti risultati:

Dare ospitalità a utenti e/o nuclei familiari: n° 91 posti









1.9   Principali attività previste

Le tipologie degli interventi sono:

· Strutture: l’ospitalità si realizzerà in due strutture Educatorio del Fuligno  (74 posti letto), Casa Albergo Mameli (23 posti letto)  

· Interventi: ospitalità temporanea (fino ad un massimo di due anni) ad utenti in stato d’emarginazione sociale, attivazione di percorsi di reinserimento sociale, collegamento con le realtà istituzionali e terzo settore per l’attivazione di risorse finalizzate al superamento della condizione di marginalità sociale degli ospiti

· Servizi: per gli ospiti inseriti nelle strutture saranno a disposizione i seguenti servizi: educativo,  lavaggio e stiratura biancheria, controlli infermieristici

Le attività specifiche sono:

· Ospitalità sulle 24 ore ad utenze provenienti dalla marginalità

· Servizio di sostegno e orientamento educativo

· Servizi generali di assistenza alla persona (lavanderia, etc.)

· Collegamento con i servizi territoriali per la realizzazione dei percorsi individuali di reinserimento sociale degli utenti

1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

L’accoglienza all’interno del sistema di foresterie comporterà la presa in carico da parte degli operatori delle strutture fino al momento delle dimissioni dell’ospite.

Percorsi metodologici:

· predisposizione di un progetto individuale da parte dell’assistente sociale con l’utente e che prevede un contratto nel quale si stabiliscono tempi e modi del percorso di reinserimento sociale

· caratterizzazione temporanea degli inserimenti; l’ospitalità si intende temporanea e finalizzata all’avvio di un percorso di reinserimento sociale

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il sistema di foresterie detto Il Fuligno è stato attivato nell’anno 2001, ha avuto un seguito nell’anno 2002, perciò questo progetto rappresenta la naturale prosecuzione dell’esperienza passata e si prevede che questa debba trovare continuità nelle prossime annualità.  

1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

	Numero unità
	Profilo Professionale
	Ruolo

Operativo
	Impegno temporale previsto

	3
	Operatori sociali
	Assistenza, accoglienza, vigilanza e socializzazione degli ospiti;


	2 per 52 ore settimanali, 1 sulle 24 ore

	5
	Educatori
	Attività educativa finalizzata all’attivazione di percorsi di reinserimento sociali
	3 educat. per 33 ore settimanali ciascuno, 1 per 36 ore settimanali, 1 per 24 ore settimanali

	1
	Direttore delle strutture progetto


	Coordina e dirige le attività all’interno
	36 ore settimanali


1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Possono usufruire degli interventi di cui sopra tutti i soggetti più svantaggiati che si trovano, per vari motivi, in una condizione di marginalità, privi di alloggio.

Il sistema di foresterie sarà in grado di poter accogliere successivamente un massimo di 104 utenti.

1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Per il monitoraggio e la valutazione delle attività e della qualità del servizio offerto è previsto l’utilizzo di strumenti di verifica degli standard di performance. Si garantisce l’utilizzo di un’idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione, sospensione del servizio, predisposizione del percorso sociale individuale).
















� Le considerazioni sono tratte dalle note rapide ISTAT, 22 luglio 2003


� Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale “Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale” - Roma, 17 Luglio 2000, di seguito indicato come Rapporto 2000


� Rapporto 2000


� Rapporto 2000


� Terzo Rapporto sulla Povertà in Italia - dicembre 1993 - Commissione di indagine sulla povertà e sull'emarginazione.


� IRPET (Istituto Regionale per la Programmazione Economica della Toscana), 22 luglio 2002, NOTA Rapida


� fonte: CED Comune di Firenze
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